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Jtiiscono finalmente Ma luce le é^egaalltsimB 
X^ene di Anton Francesco Graszini detto il Lasca ^ 
rivedute per la prima folta con ogni pia scrupth 
iosa diligenza , ed espurgate da molti notabili er- 
rori che si trottano in tutte le edizioni antecedentL 
i^uesta nuof^a ristampa incominciatasi poco dop9 
la pubblicazione dell* ultimo volume delle Novel" 
le del Bandello, cioh nel mese di luglio dellm 
scorso anno , non potè ridursi a compimento con 
quella sollecitudine che si desiderat^a « perche 
Veditore ha incontrato delle difficolta ohe non 
aveva prevedute , e che lo hanno costretto a prò • 
seguir loppra con gran lentezza^ e di -quando in 
quando anche a sospenderla per qualche tempo» 
Egli sperala da principio di poter formctre wC 
edizione abbastanza esatta copiando fedelmente 
quella del 1793 , impressa in Lit*orno colla dats 
di Londra.^ essendo questa chiamata pr«ge?olÌ8ÙiaA 



'dal 'Borromeo 7Ìe7 Catalogo cle'Ko^ellieri Italiani, e^ 

accula lissima dal Gamba nella Serie delle edizioni 

'de* testi di Lingua* Afa nelV esaminarla restò per» 

suaso chererU'ben lontana dal *nteritar\gli elogi 

i-di cui l'hanno ricolma que* due Bibliogreifi oc* 

ereditati* 

Fu dunque necessario procurarsi tutte le pre» 

'Cedenti edizioni , at^erta sempre sott^ occhio , e 

-€onJrontarè di -continuo le une -eolle altre; onde 

^la correzione , ehe si e voluta fare quanto pia 

^'diligentemente si potè ^ ha dovuto riuscire assai 

riunga e fastidiosa» Dalla prefazione delV editore 

la quale verrà premessa ad alcune Novelle ine* 

dite del Lasca ^ che si spera di potere stampare 

fra poco y vedranno i colti fjettorì quanto siasi 

fatto per rendere questa ristampa meritevole del 

toro aggradimento* 



B^ ir D ì e h: K: 



aAx.]ft»t«; 



AXT&CEDENTJL EDIZIONI v 



Dedica pvemessa alla prima edizione 
deJla Seconda Cena* 



all' illustrissimo SiaKOK 



GIOVANNI BOUVERYE 



CAVALZEMB JNCLXSX^ 



ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



L 



oaor» die io el»bi di oonoscero e di 
jconYesBaxe con V. 8. lUtistrìseima , per 
^ei giorni nel qnali io mi trattenni nel- 
la Toscana, nel tempo che da lei e àé, 
me si faceva il delizioso viaggio d'Italia ; 
le cortesie ed i favori che ella per sua 
generosità , non per alcun mio merito , 

si degnò di compartirmi ^ ed il partico*- 
Lofca veh /• a 



n 

lare affetto da lei dimostrato per lo stu- 
dio della Toscana favella j &ono stati i 
possenti motivi , che mi hanno indotto a 
consacrare alla degna persona di V. 5. Il- 
lustrissima la prima edizione di queste 
leggiadre Novelle, scritte già da Anton- 
fraacesco Grazzini detto volgarmente il 
Lasca, uno de' più àlacri -e vividi inge- 
gni che in Firenze, fiorissero nel xv se- 
colo (i) del vostro Cristo , e da me con 
altri preziosi manoscritti ne* miei viaggi 
acquistate . Quel che mi spiace , si ò 
che , per quanta diligenza io abbia usata 
nel ];jcercare le altre Novelle che a que- 
ste mancano , non mi è stato possibile il 
ritrovarle . Tre dovrebbero essere le Gene 
dal nostro Autore composte , ma il tem- 
po divoratore di tutte le cose non ha tra- 
mandato a noi se no^i quest'una, ch^ò 
la secondu , essendo la prima intieramen- 
te perduta , e della twza restandoci po^ 
co , se oIbuiiì miei amici Italiani , ch^ 



(I) Egli nacque nel i5q5 ^ cioò in pria* 
cipio dei secolo xvi. 



Ili; 
per mia commissione fanno di queste di- 
ligente ricerca y non mi somministrin di 
più . Qnahdo ciò avvenga , il che arden- 
temente desidero , mi stimerò fortunato ; 
poiché avrò nuova occasione di dimostra- 
re a V. S. Illustrissima là mia ùmile de- 
vozione verso di lei , e la grata memoria 
che tengo de' suoi segnalati favori , con 
dedicarle anche il restò. Gradisca per ora 
la gentilezza sua quel poco che io le 
presento , pregandola a condonarmi tutti 
quelli errori che in tale edizione ella ri- 
troverà , con riflettere che V Aste della 
Stampa fra la dazione 1 urea è nascente, 
e che facilmente si può errare , quando si 
stampa in una lingua stranièra . L' uso 
che ella potrà fare della lettura di questo 
libretto , sarà per conservare in lei la 
piu-ità del linguaggio Toscano , e per sol- 
levarsi in parte da quella seria e profon- 
da applicazione , che ella presta agli stu- 
dj della Storia , dell' Antiquaria , del Di- 
segno , della Musica , e di tante ahre 
scienze ed arti , che acquistano all' uo- 
mo cultura , ornamento e durevole ri- 
putazione , Felice me , se avrò potuto ea- 



serie utile in qualche inodo ! e pregan* 
dole dal Cielo quelle felicità dbe ella 
merita , mi do ¥ cuore di dirmi ( i) . 
Di y. S. Illustrissima 

Dì Starabul, il dà 7 della Xuna 
di Bhegeb 



Umiliss. e Obbligatiss. 
Ibrahim Achmet* 



(I) L'editore dèi Novelliero italiano » Gi» 
X'olamo Zanetti • parlando di questa dedica» 
ti espriime così : chi le fitce Ut Prefazione i 
ken poteQ risparmiare certe po^-he empietà spar* 
Mevi per entro -, le guati « guantungue io creda 
poste soltanto per ischerzo » e per voglia di ri» 
éere, niente pia fanno, che dispiacere ai galani 
tuomini , e rendere il libro men agevole ad aver» 
si. Vedrà il discreto lettore se vi abbiano delle 
empietà per entro a questa lettera , se si pò* 
teKse far tenere un linguaggio più ragione* 
Vole ad uno stampatore di Turchia che man* 
da un libro a un Cavaliere Inglese , e' se sfa 
-giusto il dire che la dedica ablita reso mena 
4igevete ad avM>si il libro medesimo. 



Dedica pitemessa afredtsioné del I756« 



all' illustrissimo signore 



IL SIGNOR 



GIACOMO DAWKINS! 



CAVALIERE INGLESE kc. 



ILLV9TRIS8IMO SIGITOSX; 

JlLssendo a me rinecito 4i «attèsero àà 
im Letterato Fiorenftina la prhna ìparta 
delle Novelle di AntonfràAcesco Gfand^ 
bì detto il Lasca ^ insieme eon 1' ultima 
Novella della tereà parte , 'c3ie per due 
fléeoU erano state iitvanb ricercate daglr 
amatori della Toscana eloc[Uensa, fin d^-^ 



TI 

lora che la seconda [parte nel 174) ^ 
pubblicata in Firenze colla data di Stam- 
bul; ho creduto fare cosa grata alla Re- 
pubblica delle Lettere procurandone una 
bella e corretta edizione, in cui tutto ciò 
si contenesse ^ die finora delle IVo velie 
del Lasca si è ritrovato . E volendo da- 
te a questo niio libro un protettore, co- 
me è e ostinne , a voi singolarmente ho 
creduto dovermi indirizzare, come a quel- 
lo che , fra i molti della vostra illustre 
Nazione, la nostra Italia e V Italiana fa* 
Telia particolarmente avete in pregio . 
Oltre di che la seconda parte di questo 
libro essendo uscita alla luce sotto gli au- 
«picj del S ignor Bouverye , al quale era 
stato destinate tutto ciò che si fosse in 
avvenire ritrovato di queste Novelle, do- 
po la di hii morte, accaduta mentre con 
Tei e col dotto Signor R. Wood faceva 
il celebre viaggio dell' Asia 3 a voi, come 
juo amico , ed erede delle illustri e lette- 
rarie imprese di si famosa Società ^ era 
dovuto questo mìo dono* Mi lusingo che 
sarete per gradirlo , e che riceverete me 
^tto la vostra autorevole protezione^ 



Vfl 

giacché è vosfro c^stattte' di pl*òteggere 
ed animare con generosa e perenne -adsm 
stenza tatti quelli che le belle arti e i 
buoni studi o coltivamo^ o promuovono . 
Di che la vostra Nazione ha presentemen-* 
te una ben certaf riprova nel particolar 
impegna, die insieme; óoxi altri illustri 
Concittadini avete per la stupenda e de^ 
sideratissima Opera delle Antichità della 
Grecia, che con incredibile intendimento , 
diligenza e dottrina nel corso di cinque 
anni è stata fatta dai mìei amici Giaco- 
mo Stuart e Niccola Revett. L' Europa 
tutta, che a voi deve la descrizione deR 
le Ruine di Palmira, e che avrà quanto 
prima le Ruine di Eliopoli , aspetta con 
impazienza quelle della. Grecia , e spera 
di presto ottenerle, mediante il favore che 
voi gli accordate . Per me sarò contentis- 
simo , se in mezzo alle vostre più serie 
occupazioni e grandissime imprese , im* 
piegando qualche momento alla lettura 
di questo picciolo libro , vorrete pren- 
der motivo di p^ns^e a* me , per accor- 
darmi la grazia vostra e valevolissima 



YHI 

jprotesdonts , di cui iata^tem^ite pt^àB- 
.cbvi , ra6to iacendoTi imnilÌ£flìiu3 riva- 



Lmdra primo geni^ 175$. 



fi)i Toi > Illiistrifisìaio Sigmure., 



ITmiKss. «d OKbligatÌ8«, 8er» 
F. N. B- P. B. 



Letrèra premestA airédizioBe del '■f79ft> 



A' CORTESI LETTORI. 



N, 



on senz^ una ricturd fiducia d* incoi»* 
trare il vostro gradimento , o Cortesi Lei* 
tori , iri si presenta nn' Opera , che tra 
per essere 11 pin'bel parto d' un èlegan^ 
tissimo Scrittore Toscano Aeì secolo deci^ 

« 

mosesto , e per essere iOggimai divenuta 
ben ^ara , parca ri<fhiede^e una novella 
edizione. E nel véro, salvo il grati Booi 
eaccio , riconosciuto universalmente per 
|>adre dèli* arte éA novellai^ , e per òo<- 
mmié maestra de' Prosatori , non vi é 
per avventura un Novellista , che al pari 
el nostro Lasea abbia usato scrivendo 
tal purità e proprietà di lingua , e tanta 
ingenuità ed -eleganza di stile. Laonde il 
dotto autore éhe ha fatto le prefajsiónt 
al Novelliero Italiana, ebbe a dire che 
usò ii Lasca un 'modo' dì scrivere elegante 
e terso ^ ma agevole a un tratto^ semplice 
9 naturale ^ es-primendosi con pivacità 



/ 



con chiarezza ^ e di rado o non mai usun^ 
do voci già per soverchia antichità ran-* 
cide e viete . E noi potreninK) col mede-^ 
«imo autore soggiungere che migliore esenv 
jdo di bene e pulitamente scrivere nello 
stile piauo e dimesso proporsi non possa 
.alla gioventù studiosa della volgar nostra 
lingua y se alcune iNovelle non si fossero 
per avventura trovate^ licenziose e inde- 
centi soverchiamente , vizio per- altro co* 
suone^ alla più parte degli antichi iNovelr 
lieri Toscani. !Non pertanto quest'Opera 
dee reputarsi di grandissima- utilità^ al-* 
m<&n per coloro, che essemdo di età ma* 
tura , non cercano in si fatti lihri altra 
rcosa^ che le ricchezze sparsevi della nostra* 
&vdla , e il colorito vivace delia esjpresr 

sione r 

L' edizioni che sono st&te fatte di 
qi^esto libro nel hreve tompo/, da che fu 
tolto alle tenebre dell' oblio , essendosi 
tutte rapidamente spacciate , mostrano ab^ 
bast^iza in quale alto pregio l'abbiano 
tenuto e lo tengano gli eruditi • La Ser 
conda. Cena fu quella' che prima d' ogni 
altra si ritrovò , e pubblicossi in Firenze 



colla data di Stambul nel 174? , e quin» 
di colla stessa data e di luogo e d'anbo 
fu ristampata , anzi contraffatta sulla pri» 
ma edizione. Ma nell' anno 1766 5 essendo 
stata ritrovata la Prima Gena , fu <|uesta) 
colla Seconda Gena già pubblicata', ecol- 
r ultima ^Novella che restavi della Terza, 
stampata in un ^sol volume cotta data di 
'Londra , ma credesi realmente a Parigi . 
Questa edizione oltràmònfàna £à ben tò^ 
sto contraffatta in Italia còlla stessa data 
di Londra , coU' anno stesso ^ e col inomje 
del medesimo stampatore » 

A tutte queste edizioni succede 1« 
presente, che per la forma non invidia 
forse le precedenti , e per V esattezza e 
correzione le supera di lunga mano; av-» 
venga che molti errori occorsi in quelle, 
sieno stati in questa scrupolosamente emen* 
dati. La differenza dei manoscritti , che 
servirono d^ esemplari aUe prime edizioni , 
aveano prodotto una notabile difformità 
d^ ortografìa tra la Prima e la Seconda. 
Gena . Or quantunque aM>iamo procurato 
di togliere in parte una si fatta incostan* 
za , pur ci siamo in molte cose astenuti 



ài fare alcuna nfutazione , temendo nòìn 
di ponesse per noi troppo arditannente )a 
mano sulla yenerabile antichità . Per la 
qaeA cosa speriamo che non attribuirete , 
ò Cortesi ( ettori , a negligenza nostra , se 
anco m questa edizione non troverete l'or- 
tografia della Prima e della Seconda Cena 
totalmente uni&rme . il piccolo tocaho« 
Jario , in Cui ai dichiarano le voci e i 
luoghi pili difficili dell' Opera , è miglio- 
-rato -e aécresciuto notabilmente . Godete 
per tanto delle jiostise iatiche ^ e Tivete 
&Uci. 



' , 



Dedica premessa all'edizione del 1793. 



A SUA SGOEI.IiEKZA 
IX SIGNOR COSTE 

ANTOIMIO MARIA BORROMEO^ 



GAETANO POGGIALI 



Salute % 



A 



ninno m^Iiodie a voi, nobiliasimé 
signor Conte , è dovuta 1' offerta di uno 
di quei Novellatori che ho preso a ri- 
pnhblicare con tutta quella cura che per 
me si può maggiore ^ o si ragguardi la 
Tasta erudizione di cui siete adorno^ o il 
genio particolare e lo studio che avete 
appunto fatto in questo genere di Com* 
ponimento, nel quale la nostra lingua è 
abbondevolmente ricca sopra di .ogni al^ 



XIV 

tra cosi antica che moderna. Chiara pro- 
va di ciò sarà il Catalogo ragionato che 
de'P^ovellatori componenti la vostra do- 
viziosa E accolta siete pronto a pobhlicar- 
re, il quale è desiderato con tanta impa- 
zienza; onde è eh' io pure unisco le mie 
alle altrui premure, pregandovi vivamen- 
te a sollecitarne la pubhlicazione (i). £ 
nel vero non può negarsi che molto van- 
taggio esso- non sia per arrecare alla 
letteratura Italiana , ofierendocì un qua* 
dro della più compita raccolta , che in 
questo genere possa ovunque trovarsi , 
adomo dì molte non men belle che pe- 
regrine notizie , che illustreranno non 
poco ristoria letteraria Italiana, la qua- 
le in questa parte non è chiara gran 
fatto . 



(I) Di questo Catalogo ne furono poi fatte 
Jue edizioni a Bissano, l'una nel 1794 col tito« 
lo di Notizia de Novellieri Italiani, posseduti dui 
conte Anton Maria Borromeo gentiluomo Fa* 
dovano, con alcune Novelle inedite, in 8 , e 
r altra nel l8o5 col titolo di Catalogo ec. con 
oggiuate ed unar Novella inedita, similmente in %• 



xr 

Fgli è dunque cosa convaaevole ch'io 

sottoponga al purgato giudizio vostro que- 
sta mia ristampa , coU' industrie da me 
usate per renderla corretta ed illustrante ^ 
onde meritarmi in qualche modo non me- 
no il Tostro che il pubblico, coinpati- 
mento^. ed eccomi a darvene conto.. 

Primieramente io T ho tratta dalla 
prima sincera edizioxie di l'arigi , che 
colla finta data di Londra . fu pubblicata 
nel 1766 9 la quale è senza dubbio mi- 
gliore e più. fedele d^ ogni altra che fi- 
nora si abbia^ ed è anche assai corretta, per 
quanto può essere un nostro libro stam- 
pato ia paese forestiero. Piccolissimi sono 
stati i cambiamenti da me fatti nell' ox^ 
tografia^ e pochi e di lieve momento so- 
no quelli relativi al testo. 11 maggiore di 
essi è quello che incontrasi alla pàg. 
^89 vers. 5 del tomo primo (i), ove. leg- 
geri lavassi invece di cavassi ^ perchè mi 
à sembrato un mauifesto errore di starna 



(I) Vedi nella nostra edizione alla pag. 
67 lio. 4 del voi. IL 



pa che poteva r^car confusione . L'inter- 
pnnzione poi è quasi del tutto nuoTa ^ 
ardendola ridotta all' oso moderno por mag* 
giore intelligenza . Né qui debbo traU* 
sciar d'accennare di ayere ancora con* 
sidtata r edizione originale , e parimente 
sincera , della sola beconda Gena di quo» 
sto Novelliere , dalia quale , come molto 
corretta e sicura, ho potuto trarre qual* 
ehe vantaggio. Ho altre^ dato luogo nel* 
la j»esente ristampa a tutte le illustra* 
»oni contenute in quella di Parigi, non 
escluse la dedicatoria dell' anonimo Edi* 
tore , e la Dichiarazione de' Vocaboli e 
luoghi più difficili, posta in fine, che ho 
in alcuni pochi luoghi emendata ed ac* 
cresciuta; e quanto alla Vita del nostro 
Autoie, scritta dal canonico Biscioni , che 
neir edizione Parigina fa in parte tron* 
ca, io ve l' ho posta intera, quale fu da esi* 
èo premessa alle Kime del medesimo, pub* 
blicate in Firenze nel 1741 9 avendovi 
riformato il Catalogo delle Opere del 
Lasca , da me accresciuto e corredato di 
alcune osservazioni, le qudli mi lusingo 



XTfcll 

efiÈe.soranna grate agH amatori* di simili 
studi*- 

Perchè poi nulla mancasse alla no^ 
velia edì^oae di ciò che potesse accrescerle 
lustro e finimento y ho voluto oorredaila 
di alcune Annotazioni- credute del nostro 
Antonmaria Salvini ^ nome caro special- 
mente alla- nostra letteratura, e favella , 
sulla Seconda Gena ; come pure delle va- 
rie liCzioni riguardanti la ]Sovella X. 
della Terza Cena , tratte da un Codice 
scritto di mano del celebre Apostolo Ze- 
no^ le ^uali- illustrazioni mi furono som- 
ministrante dal non men dotto che genti- 
le P. Fr. Domenico Maria Pellegrini ^^ 
come più particolarmente andrò divisan- 
do «a suo luogo. 

E poiché, dalla sopraccennata Vita^ 
ohe del nostra Autore scrisse^' accurato 
Biscioni,, sì viene in chiaro di tutte quel-' 
le notizie che appar tengono al medesimo 
ed agli scritti suoi , io sono perts^nto di- 
ipensato dal &rne parola. Ma a tal pro>- 
posito non^ posso mancar d' accennare 
ima notizia recente, che può non esser 
discara agli amatori dej^li scritti, del La,— 



iBca. Il comune amico sig. Cav: Gioranni 
^e Lazara mi aTTerti di aver saputo dil 
sig. conte Giulio Bernardino Tornitane ;, 
amantissimo egli pure della letteratura 
nostra, come erasi di fresco scoperto in 
Firenze dall* erudito aiig. Ab. Domenico 
Moreni un Codice autografo contenente 
alcune Novelle del Grazzini non mai 
pubblicate 3 ed avvisandomi io che fosser 
quelle della Terza Cena , che con danno 
della nostra lingua si sono smarrite , mi 
rallegrai non poco con me stesso, lusingan- 
domi di poterne arricchire la nuova edi- 
zione ; ma non guari andò che restai 
deluso , avendomi scritto il prelodato sig. 
Moreni che il MS. ritrovato ,' invece 
delle supposte Novelle, conteneva l'E- 
gloghe ed altre inedite Poesie del La- 
sca, che il "Piscioni avea j*aminentate co- 
me perdute. Tnttavolta è sempre da pre- 
giarsi quelito ritn^vamento, come di Ope- 
re di un leggiadro Scrittore , nelle qua- 
li , siccome in ogni altra del medesi- 
mo , grande avere èssendo riposto di no^ 
stra favèlla , sarebbe perciò desiderabile 
che anche queste venissero decorOsieunentb 



pubblicate à ìnaggìor lustro della medesi- 
ma (i). 

Intorno al merito di questa Novel* 
Uero, specialmente rispetto alle belle e 
gioconde invenzioni, non fa mestiero ob'io 
mi trattenga a rilevarlo, essendo noto ab- 
bastanza : e per quello che riguarda lo 



(I) Non credo affatto superfluo di regi- 
strare in questo luogo gli Argomenti delle 

Poesie in detto Codice contenute > soltanto 

4>er conservarne memoria . 

L'Arzigogolo, Commedia. 

Nella morte di una gentil Donna Fiorenti- 
na , intesa per Amaranta » Kgloga. 

Nelle Nozze di Cosimo Medici, Ser. Gran Da» 
ca di Toscana, allora Duca della Repub^ 
Fiorentina! Egloga. 

Amor di Belibeto, Egloga. 

Cauto di Gal a tea ,e di Filli, Egloga. 

Bellezze di Lidia , Egloga. 

Sacrif^^io di Siringa a Venere , Egloga* / 

Disputa d' Amore , Egloga. 

Disperazione di Tirsi , Egloga. Tutte queste 
Opere sono originali , e ben lunghe' 

Sonetti 59 , inediti. 

Lettera sopra un Senetto del Petrarca^ 



stile, ognnuo potrà p«r sé- stesso oi^serva— 
re quanto sia spiritoso e ricco di natura- 
li bellezze , benché per verità non sìa sem* 
pre colto, avendo spesso usato della lingua 
-che comunemente si parlava in Firenze; e 
però tratto tratto vi s' incontra qualche 
idiotismo. Che polla lingua sia puKa, lo di- 
mostra a sufficienza il conto che ne bana- 
no fatto i Maestri della medesima, vale- 
a dire i Compilatori del Gran Vocabo- 
lario della Crusca, in cui citarono e qué- 
sta e molte altre Opere del nostro Auto- 
re, cerne pure sorgenti di beLparlare To- 
ccano.. 

Oltre aQe diEgenee letterarie, mi 
lusingo che questa ristampa dovrà essejire 
•accolta favorevcJmente anche rispetto al-^ 
r esecuzione tipografica, essendo stata ar- 
ricchita del Ritratto delF Autore mae- 
strevolmente inciso in rame da valen- 
te Professore , talché é senza dubbio il 
più bello che fino ad ora sia stato pub- 
blicato . 

Eccovi dunque, signor Conte stima-^ 
dissimo, quello che ho creduto opportuno 
4i far iu>to rì|^iiwdg » <^esta xwova ^iir 
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zlone delle Novèlle diel Lasca; oiààe non 

mi resta se non se a desiderare che le 
tmre da me usate per renderla superiore 
ad ogni altra, incontrar possane il vostro 
^cortese accoglimento e la vostra autore- 
vole approvazione. E pregandovi a gradi- 
re questa tenue 'offerta, come un pegno 
della rispettosa stima e sincera amicizia 
dhe vi professo , resto col desiderio che 
mi tenghiate sempre mai odia pregiatissi- 
ana vostra grazia. 



/-. 



Lettera premessa ali* edizione dal iSio» 



GLI EDITORI 

AI JLORO COATEdl ASSOCIATI-» 



XIìccotì, €► Cortesi Associati ^ Ftiltimar 
Tolume deUa nostra Raceolta di TCovelle. 
Esso contiene le Cene di Antonfrancesco 
Gra^zini detto il Lasca ^ da noi annun- 
ciato nel nostro Manifesto fra i Novellieri 
del secolo xvr. Intorno al pregio di qne» 
ste Novelle basterà il dire eh' esse citate 
furono dagli Accademici della Crusca, co» 
me uno de' fonti più limpidi della pura 
e gentile favella italiana , siccome leggere 
potete nella dedica, che qui tosto siegue^ 
al signor conte Antonio Al aria Borromeo. 
La nostra edizione è fatta suU' accuratis- 
sima di Livorno , colla data di Londra , 
Bancker, 1^93, in 8, da cui prese ab-* 
biamo le annotazioni ancora , che vengo- 
no comunemente attribuite ad Anton Ma- 
fia Salvini . Vivete felici • 



CATALOGO 

BELLE EDIZIONI 
SXLLS Q9MHS 

DI ANTON FRANCESCO GRAZZINI 

DETTO IL LASCA . 



L XUa Seconda Cenu di Anton Francesco 
Grazzmi detto il Lcuca ^ ove ii racconta/^ 
no dieci belUtnmt e piaceifolisfime Novelle 
non nudi piU st43unpate> AW illustrissimo sig* 
Giovanni Bouperye^ cavaliere lngh.se * In 
StambuU DelV Egira z»a. Appresso Ibrahim 
Achmet Stampatore del Divano « Con Af 
provazione e Privilegio della Formidabile 
Porta Ottomanna 9 un voL in 9. 

Edizione origiaale , assai rara ^ e mi* 
gUore senza dubbio di quante se ne son 
fatte ainora . lutti i Bibliografi che io 
ko avuto occasion di vedere ^ vanno d'aef 



vebbè anteriore di più: e pia seocrii , no» 
solo alla nascita del Lasca , ma eziandio 
«ila scoperta dell' arte della Stampa ; e 
cosi la finzione > come ognun Tede , npn 
avrebbe nò ragionevolezza ne spirito , ne 
eleganza . Questa per avventura fo la cau-- 
sft che indusse Niccolò Pagliarini , nostro 
italiano ( a cui si sa che è dovijLta V edi- 
zione di Parigi ) a correggere , ' come er- 
vor di stampa, la data : DelT Egira xaa-^E 
se r ha corretta cosi e non altrimenti ^ 
è. verisimile che lo abbia fatto^ con giu" 
sto motivo . Prima di recarsi oltre monti, 
essendo^ egU venuto da Roma a Firenze ,r 
«lanifestò al canonico Bandini suo amico 
il desiderio di far stampare a Parigi qual* 
che libro italiano inedito ^ e il Bandini- 
gli diede la- Prima Gena e la^ Novella di 
Maestro Manente , consigMandoIo.a ripro<« 
durre insieme anche la Seconda Gena-^ 
ora mi sembra che in quell' incontro non 
dovesse tralasciar d' informarlo della pre« 
elsa data dell' edizione . originale . Vero è 
che non coincide col 1743 nò pur V Egira 
riaa , per la ragione che V anno de* Tur- 
bi è più breve del nostro* d' una decina' 



tE giorni 5- ma iton imposti», poiché tanto» 
il Bonducci quanto il Pagliarini potreb* 
bero averlo supposto eguale; e in questa 
ipotesi , che non fa torto né all' uno n^ 
di* altro 5 r anno i laa dell' Egira. 8areU>0 
principiato appunto il 16 di luglio del 
1743 j e finito il i5 luglio 1744. Aggiun- 
gasi ohe il Poggiali j dopo d'aver forse 
tratto in- errore il Borromeo e il Gam-^ 
ha, siccome io argomento dalla somi— 
^anza che vi ha tra le loro espressioni , 
abbandona egli stesso nella Serie de* testi 
di Lingua il parere già manifestato nel 
Catalogo y ed afferma che- V edìsìone ori-^ 
ginale della Seconda Gena fa eseguita in- 
Firenze nel i^^i^.S^ 

li. La Seconda Cena ec. eolla mede'^ 
sima finta data di luogo ,. di tempo- e di 
stampatore , un voL in S» 

Questa é* vmat contraffazione dell' an-^ 
tecedente, a cui si rassomiglia; molto per 
la. carta e pel carattere , ma non già per 
la correzione , contenendo parecchi errori 
importanti che non sono nella prima. Si 
distinguono Funa dall' altra dal numero 
delie pagine • La genuina è composta di 



-:tevirt 
328 pagine, comprese le prhneótto, segnaite 

' eolle cifre romane ; e la contraffatta , di 

fl36 , coniprese similmente le prime otto, 

segnate colle xiiPre arabiche, 

III, Del Novellieri} ItaUano . In Ff- 
n€zia.'Presso Giambattista Pasquuli^ 1^54-$ 
vet 4* "* 8« ' 

Nel terso Tolame si contengono qua^ 
ta-o Novelle del Lasca ; e sono-, la prima, 
la quarta e la sesta della Seconda Gena-^ 
e la nona della Prima Gena. Le -tre No- 
velle della Seconda Gena -le ho riscontra- 
te diligentemente colle due precedenti 
edizioni , e mi sono >conviitto che 1* edi- 
tore., Girolamo Zanetti, le ha tratte dal- 
la spuria. Il primo volume di questa Rac- 
colta contiene 68 NoveBe ; e non 78 , co- 
me si legge nel frontispizio , che è^ 
l)el NoveUiero Italiano-^ Volume Primo 
contenente Nocelle lxxviit. H Borromeo 
prestando piena fede a questo frontispi- 
zio , e quel che è peggio , intendendolo 
anche assai male, credette poi che la Rac- 
colta intera fosse composta di sole 78 No- 
velle , quando in vece ne contiene 167 j 
e in ambedue le edizioni del suo Cata<« 



ìag& bi' riportò 'francamente nei termìuu 
seguenti : Novelliero Italiano , contenente 
Novelle settantotto. 'SìtoAì erron si accen- 
nano eon repugnanza ,, p«rdìè« non sem- • 
brano credibili .. 

I\.. La Prima e la> Seconda Cena^. 
Modelle di ec. Alle quaii sh aggittnge una 
Novella della Terza^ Cena y che unitamene 
te colla Prima, ora^ per la- prima volta 
W- dot alla luce . Colla. Fi ta • dell' autore j 
e colla ^ckiar azione delle voci più diffi" 
cUi, In Londra, Appressa Gào* Nourse*: 
l'I 56 f un voi. in 8.' 

La data di Londra è falsa. Questjéi 
bella e rara edizione si- esegui in Parigi ^. 
e non ne fu già editore il Conti maestra 
di. Lingua italiana in quella città,, come 
alcuni si diedero, a credere-, ma Niccolò 
Pagliarini , come apparisce dal seguente 
paragr^o d' una kttera indirizzata dai 
celebre canonico Angel Maria Bandini al 
Poggiali .. )) Nella Prefazione alle Novelle 
)} del Lasca ella avrebbe potuto dire co- 
w me io ritrovai T originsde delia Prima 
» Cena , eh' era perduta , di nmno del» 
V V autore , ^uale conservo tra' miei ma- 



?5 noscritti . Passando di qna Niccolò Pa- 
^5 gliari,ni ^ che avevo famigliantiente co- 
»> nosciuto e trattato in Roma nel 174?» 
^5 e che andava a fare un viaggio per la 
^) Francia e per l' Inghilterra , mi chiese 
55 qualche libro di lingua Italiana inedito 
)5 per farlo stampare in Parigi * Gli pro- 
9> posi adunque la detta Cena del Lasca , 
9) e lo consigliai di unirla alla Seconda 
)> Cena che poco avanti aveva data alle 
>5 stampe il Bonducci ; -e di più gli detti 
95 la Novella di Maestro Manente ^ che 
j> unica ci resta della Terza Cena , onde 
5J sulla copia che io gli feci approntare , 
)5 ci dette quella nitida e rara edizione 
v che ella conosce ec. a . 

Ve n' ha qualche copia impressa in 
4 9 e in carta assai fina . Una di queste 
copie 5 che devono essere sommamente 
difficili a ritrovarsi , la possiede l' egregio 
sig. conte Gaetano Melzi j a cui siamo 
in obbligo di mostrar la nostra gratitu- 
dine, per avercela prestata colla solita sua 
gentilezza . L' edizione per altro non pare 
che potesse dirsi cosi accurata 5 come 
troppo facilmente la decantarono # Pog- 



^ìali e il Borromeo ne' GatdogKi dianzi 
ditati . La Seconda Gena è tratta senea 
dubbio veruno dall' edizione spuria e notk 
dalla vera; e basteranno a comprovarh» 
i due seguenti iHscontri . Nel preambolo 
4élla Novella li. voi. II. pag. a8, nói 
leggiamo con la vera: sicchò acconciateti 
tutti quanti gli orecchi e la hocca^ quelli 
"per udire e questa per ridere , quando 
nell'edizione di Parigi si legge in cam- 
bio coUa spuria: sicchh acconciatevi tutti 
quanti gli orttchi e la bocca , quelli per 
udire e questi per ridere . Alla stessa pa» 
gina , dove trattasi di provare che la pe- 
«te del 1&A7 fu assai più mortifera di 
quella del 13489 l'edizione spuria di 
Stambul , e così pur la ristampa di Fa^ 
rìgi, hanno; se in quelia (del 1348) 
moHvano gli uomini a diecine ^ in questa» 
(del 15^7) a centìnaja ; se nella loro i 
morti andavano a sotterrarsi nelle bare , 
nella nostra erano portati nella cassa. In 
vece noi leggiamo colla vera : nella no'' 
stra erano portati nelle carra . E molto 
meglio sicuramente , poiché l' essere i 
mortijportati a seppellire nelle carra^ piut- 



tosto che nelle bare ^ dimostra; evidient^r- 
nieQt^' ohe dopo ia maggior nmn^ro a$- 
sai ^ mentre che il porlL nella. c<t5#a e no^- 
su le bar$ , o non significa nulla') o si- 
gnifica il contrario .. . > 

V^ La Primi e la Seconda Cena ^« 
CùUa medesima data di luogo ^ dk tempo 
0- di stampatore , un qoI. fn 8.. 

Si tiene comunemente che ques^^ 
^stampa sia* stata eseguita in- Lucca. Essa 
non ha yerun pregio che la- renda- Qpm- 
mendevole^, non contenendo nulla di 
nuovo 9 .ed ess.endo anche men bella e 
corretta della precedente*. Se lo stampa-^^ 
tore avesse illai preteso d' im^itare 1' edi- 
2Ìon Parigina ^ egli non avxebbe saputo 
farlo: in quella le pagine: sono composte 
di 28 linee , e in. questa solamente di a^. 
IL Bravetti cita, l' edizione, del- 1756 , cq« 
me se fosse una solale come se fosse di 
Lucca. Fqrse non conosceva l' originale ^ 
e parla della* copia ^ 

Yl, La Prima e la Seconda- Cenar ^m 
JSTopelle di ec* Alle qtiali si aggiunge u/ia 
Novella che ci resta della Terza. Cena»» 
it^idarAppr^sto G» Faa-ief»^e^^:i79o in % 



acxxnt 
«.. n oompendio dèlia Vita è quell'i^ 

stesso che precede all' edizione Parigina : 

il piccolo vocabolario: è alquanto più. 

copioso . 

Il Gamjba dice^ohe questa ristampa 

n(M rùkMC^ di nessun gradimento dei lette^ 

rati j nia non dissinrala però che se né 

trovano, degli esemplari' impresd con lusso 

in carta azzurra •• il Borromeo non ha^ 

stimato, né pur conveniente di registrarla 

nel suo Catalogo , benché sia certo che 

là conosceva^ poiché ne ha parlato. cosL 

per incidenza in una. nota nella ]^rima 

adizione. Quanto al Poggiali, che la 

•hiama servile y- fastidiosa e veramente 

ignobile y ^ pef la. car fa che "pei caratte* 

7Ì, parrebbe • qàjisi che F avesse Tolutà 

deprimere ,. onde procacciar faTore- alla 

^à pubblicata tre- anni dopo . Io non ne 

ho mai veduto nessun esemplare impres» 

ao in carta ignobile : qtiello che ho io e 

faxj altri tuipitatimi alle mani sono tutti 

ki carta azzurra , piuttòsto fina , e supe-»- 

riore eertamente alla carta ordinaria del*> 

y edÌ£Ìon di Livorno . E rispetto alla cor— 

lezione y io ^nò d' aVviso che stia per 
Lasva fvU /• e 



lo meno al pari con le :altre , non aren* 
do ritroTato in essa se non gli errori co* 
mani a tutte . Anzi ne ho dovuto segui* 
re in più d'un luogo la lezione,. siccome 
quella che mi è parsa la migliore • - Una 
di chieste lezioni V ho tolta da un fogliet« 
to pubblicato alcuni anni. dopo, ed ag- 
giunto in £ne del rolome alle copie che 
non erano ancora state yendute^ perser* 
Tir di risposta alle censure del Poggiali : 
il qual foglietto viene ad esser la pagina 
433 , ed è CQUcepito ne' seguenti termini. 
jì A pag. 35 ( voL f. pag. 90 , della 
iy nostra ediziouie ) sempre tener voleva il 
v compdgnuzzo in mano , . Questa lezione 
» sembra scorretta, non avendo, la frase 
I» alcun precisò significato . L' errore è 
»9 venuto o dal manoscritto di cui si è 
9) servito r. editor Parigiiio , o dall' edito* 
9) re medesimo. Tale erronea lezione. è. 
99 stata conservata iu; tutte le edizioni cha 
91 sono state fatte di poi. £ a noi. puro 
9) nell'atto di far la presente non sov« 
99 venne alcuna plausibile correzione » 
99 quantiulque in altri luoghi ci fosse riu- 
99 scito felicemente di emendare TecU* 



9 zion Parigina . I nostri migliovamenti 
) sono stati poi di grand' oso all'editor 
) LÌTomese^ avendo egli puntnalmente 
) copiato il nostro testo , piuttosto che 
' quello deO' edizion Parigina ; ed avendo 
) fino adottato le aggiunte e i cangia- 
' menti che si erano per noi fatti al pie- 
' colo vocabolario . Egli ha voluto per 
) altro dissimulare il vantaggio raccolto 
) dalla nostra edizione, deprìmendola, ed 
9 esaltando la Parigina 5 il che se sia giù- 
) sto , lo giudichi chi vorrà darsi la pe- 

> na del confronto . Vedendo pertanto 
) che anco T edizion Livornese conserva 

r erronea lezione accennata di sopra ^ 
' ^^ aggionghiamo qui la correzione ^ 
) per commodo di chi volesse pubblicar 
' nuovamente queste Novelle. Leggi adun* 
' que : campanuzzo in vece di compa" 
' gnuzzo i poiché tener sempre il com-* 
' panuzzo in mano si dice di alcuno ^ 
' che in una conversazione vuol parlar 
) sempre , né lascia che gli altri parlino; 

> Per giudicare se la correzione sia giu- 
y sta ) leggi la nota del Minucci alla 



»i Stansca So der'Settimo/ Cantare del Mal«» 
99 mantiie. 

» Travasi iu Firenze presso Gw. Bet-^ 
)> ti librajo da S. Trinità » 

Sin qui nel foglietto : la nota del 
Minucci è la seguente. 

99 Teneoa il campanèllo y era quello 
9> ohe parlata sempre . Questo detto vie* 
)> ne dai magistrati di Firenze , ne* quali 
>9 uno de' coUeghi si chiamava il Propo-^ 
» sto : e questo sempre parlava e rispon- 
)> deva a' litiganti , e chiamava e licen* 
>9 2iava dall' udienza , ed i compagni sta- 
91 vano sempre cheti ; e questo Proposta 
9t. teneva sempre allato alla sua seggiola 
»9 un campaneUo » E da questo , quando 
99 uno in ujia conversazione sempre par« 
99 la , diciamo : ^ tiene il campanello * 

yiL l^ Prima e la Seconda Cena • 
Tfùvelle di ec* Londra . Presso^ Riccardo 
Manker » pò/. //. in 8» Col Ritratta del'' 
T autore , inciso dal celebre F» Rosaspina* 

Questa edizione , eseguitasi in Livor- 
no , è stimabile per le note alla Seconda 
Cena, tratte da un codice a penna del 
ScìXiator Jacopo Soranzo ^ e credute d'Axv* 
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ton Maria Salvini , come pure per le va^ 
rie leasiom della novella x. della Terza 
detia 5 tratte da un manoscritto di Apo- 
stolo Zeno . E sarebbe anche più stimar 
4>i]e5 -se il Poggiali non avesse fatto l'er- 
rore 5 veramente imperdonabile a un uo- 
mo d> lettere e a un bibliografo qnsl egli 
èra , di fidarsi alla cieca dell' edizione del 
I7S'6 , che rispetto alla Seconda Gena , 
conforme si è detto , è una cattiva co- 
pia, essendo cavata da un' altra copia 
poco corretta. Quando egli si avveniva 
in qualche passo dubbio o guasto , dove- 
va , se non per altro , per curiosità , ri- 
scontrarlo coir edizione genuina di Stam- 
bul ; e si sarebbe tosto accorto che l' e- 
ditor Parigino si era servito della spuria. 
Ciò non ostante il Gamba chiama l' edi- 
zion di Livorno accuratissima; e il Bor* 
romeo , nella Ristampa del suo Catalogo, 
ne fa anche maggiori encom} , parlando- 
ne in questi termini . « Pregevolissima 
)9 edizione, che ha voluto a me stesso 
>i offerire con una dottissima lettera de^ 
)> dicatoria il eh. sig. Gaetano Poggiali 5 
9) col qual onore fattomi ha aggiunto 



XI. 

w piata da me Jhtonio Maria IShcionl ' 

9) Fiorentino da un esemplare che fu <$ 

» Gio, Berti ^ sicceme in esso apparisce a 

** tP* ^ > 43 e 6a ^ e di poi del canonico Xo- 

-ìì ren%Q Pancìatichi ^ « prmeatemente. del 

^ sig* ISHecolò 4UO nipoùe ; e poscia aM^^ 

ìì zionevta con un ms* del canonico Lorenzo 

^'^herardiai , tial quale ton tratte le va^ 

'>9 rie lezioni .^ e supìit^ le manccHtze ^ cko 

M nel mi* Berti erano ^ per esser molto 

t9 lacero ; le quali mancanze ertmodi prir 

*U. ma state da me supplite con pochina 

•9> ma varietà : ed io ho il tutto copiatm 

Vi con diligenza in questo anno ij^a^ ce^ 

>9 avertei aggiunto xilcune note di mio ec, «^ 

ì9 !La NoyeUa poi di Maestro MaDtente, 

» «ke dal contesto apparisce ester Tiilti* 

'n ma dell'ultima Gena > fu ritrovata dal 

99 marchese Andrea Alamaxmi.in onqvia- 

99 demo volante fra certe altre serittu- 

M re ec. I Testi quivi accennati sono ap« 

9> punto quelli stessi che adopraroBo gU 

99 ultimi compilatori del Vocabolarìo. • 

^ 99 L'altro Testo è similmente la pri- 

99 ma copia che fu tratta da mano perita 

' 99 dalprezioso Codice StroziaoLO. in 4 .num. 



ytìéL 
19 3$3 ,. in dg^ Magllibeccluano^ del* se* 

-1) colo. xYi. autografo , o almeno scritta 

t% contemporaneanteute all' atilore , di evi 

^ <$ì peryeiiiie la aotìzia dopo dbo era 

97( già ultimata, la no^stra edìzioue ^ alti 

t> quale aTemmd già in ànimo di £u:o um 

ffy supplemento colla pubblicaziono del 

9) prescoite 3 ma alcuni onesti riguardi ci 

-99 deiemìinarono ad asteneFcene-:, benché 

yy udì fatto della lìngua., in leggiadiia di 

n stile ^ e in Inzzarria e giocoiidità d^'in*ii 

4P Tensione, le NoveHe iu esso contenute 

)^ Buon cedano punto alle già pubblicate «. 

9) CI sembra opportuno il riferire «lmen# 

^ eli» che iìontiene questo Codice ùi^terea- 

-yj sante, dì:Oui non cj è noto che. altri 

•97 aU3»a mbi favellato. Gominoia dunque 

n con .una lunga prefazione 'o> lèttera dei 

-)) Xiasca , con ciu txasmétte a un.' tal i\lav 

99 «accio di Calorìgna tre Novella delle 

99 Gene ; cioè la più. grande delie mag^ 

99 gioii, la laaggieve delle imezzai^te^ e 

99 la meno breve deUe pieoole. ^.Inesta 

99 p]?efaeione è assai curiosa ed interessiao^ 

99 te , ed aflParttd ignota . L' autóre luca* 

91 rìea in ^ssà questo Masaccio ad ifi^ai^ 



j) treccio 5 'e3 h 3el tutto nuova e 8Cono<- 
99 dciuta : comìttcìa : Fu adunque , non ha 
^9 gran tempo ^ nella magnanima città no^ 
99 stra uno Bartolommeo degli Avveduti ^ 
fy cittadino assai nobile ec- 

»9 Segue una quarta Novella che s*in<i 
-» titola: Composta per V Imbroglia Atomo* 
-99 Gomincìa : Non e ^a^i che in Supona-^ 
99 città dell* aspra e faticosa lÀgaria» Ste^ 
^9 va CaStodengo è il soggetto principale 
»9 di questa Novella, 

91 Quantunque il presente Codice 
99 contenga molte cose dello stampato-^ 
ii9 ha però una Prefazione e due Novelle 
99 affatto ignote 3 e le varietà importan- 
99 ti^sitne che «ono nel resto , rendono ii£ 
»9 qualche nìodo nuove , e molto interes- 
si santi ancora le altre^ e si possono coni 
99 Fajuto di questo testo migliorare mol^ 
99 té lezioni dello stampato medesimo . * 

99 Anche presso il chìar. sig. alx 
19 Fiacchi esiste un ms. della Seconda 
91 Cena , in fine del quale evvi questa 
99 nota^ Collazionato questo ms^ con imo 
19 del 5oo assai huono^ il quale fu già 
91 di Gio. di Simon Berti f. e al presente 



» h di: Itiffcùlò- <U Jacopo PancmtìchLLa. 
» detta CoUasÀonefw fatta, da me Antoi^ 
n Maria Biscioni del mese di gennajo ^ 
» 1710. (( 

IX* La Gelosia y Comedia recitatatv 
in Firenze pubblicamente il Carnovale deU-^ 
Vanno iSSo, Firenze^neHa casa dèi Giun^ 
ti i iSSi ,■ in.Sf 

EcUzione originale , citata dalla^ Gru- 
6ca , rara, secondo IL Gamba , ed assai ra»- 
»a secondo il Poggiali ^ L'autore la de— 
dicò^ a Bernardetto Mineri>etti vescovo^ 
d' Arezzo con lettera di Firenze de' iS; 
febbraio iSSo.- La connnedia è divisa in. 
, cinque atti in prosa-, ed ba gF intermedi^ 
in versi alla fine di ogni atto . 

X^ La medesima , nuovamente ristami- 
pota 9 ec. Firenze, pei Giuntiy i568 ^ in 8- 
E*^ una ristampa della ^>rìma , si^lvo'' 
qualche piccola variazione in fine , ed ò^ 
veramente scorretta . Bisogna però fame 
contò j perchè ha. gì' interm.ed} diversi a& 
fatto dai surriferiti, essendo quelli d'ar-^ 
gommato piace^die y e questi di tetro y 
per accomodurU ali* uso- notturno *- Gosl 
»iipp<Mie il Poggiali, non. già nella, pre-: 
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fazione alle Novelle , eomè asserisce il 
Gamba-, ma nel catalogo delle edizioni,' 
Tol. I. pag. 8o. 

XI. La Spiritata^ Commedia recita^ 
tasi in Bologna , e in Firenze al pasto 
del magnifico sig. Bernardetto de' Medici 
U Carnovale deli anno i56o. Firenze^ ap^ 
presso i Giunti) i56i 5 in. 8. 

Edizione originale , rara anche que- 
sta al dire ó^l Gamba , ed assai rara al 
dire del Poggiali . La ^commedia è simil- 
mente in prosa , e divisa in cinque atti . 
La dedica dell' autore al M. Raffaello de' 
Medici è del a 5 febhrajo, data da Firenze, 

11 Poggiali nel voi. 1. delle Novelle^ a 
pag, 80 , parlando di questa edizione , si 
confessa molto inclinato a crederla ori- 
ginale, per la ragione che non ha mai 
avuto sott' occhio , né trovata citata in 
vemn luogo quella che si accenna nella 
Biblioteca Italiana dell' Haym accresciuta 
dal Giandonati , come fatta in Firenze 
dai Giunti medesimi Tanno i56o. £ poi 
nella Serie de' testi di Lingua da lui pos« 
seduta, voL L p. 169, la dà assoluta- 
mente per originale . Quando un' edizi<>* 
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pe Tien lìferìta dà ijnalolie BiUiografo , 

il non averla niai veduta dovrebbe esser 
piuttosto indizio di gran rarità , ebe mo- 
tivo di pome in dubbio resistenza. E 
nel nostro caso non potria dirsi uè pure 
che il Oiandonati , - pigliando forse per 
isbaglio la data dalla dedica , e non dal- 
la pubblicazione , avesse riferita , come 
del x56o, quella del i56i , podcbè leri^ 
ferisce ambedue* 

XII. La medésima. Venezia, per Fran^ 
Cesco Rampazzetto , i56i 9 in xa* 

.Semplice ristampa dell'edizione pre- 
cedente « 

Al numero ^919 della Pinelliana se 
ne cita un' altra edizione di Firenze del 
i568^ Ma, secondo il Poggiali, questo à 
Ufi elidente sbaglio , dovendosi dire i56i« 
Lasca. Nov.vol. I. pag. 80. 

XIH. Comedi e y cioh ìa Gelosia f la 
Spiritata 9 la Strega 9 la Sibilla y la 
Pinzochera 9 i Parentiuli f parte non piià 
stampate n^ recitate . Venezia 9 appresso 
Bernardo Giunti e fratelli , i58a, in 8. 

Edizione citata dalla Crusca, ma 
ayon ^olto corretta. Gli stampatori Fi<^ 



Uppo e Jacopo Giunti là. dedicarono^ aI' 1^ 
skg. Ridolfo de' Bardi con. lettera del pri- 
Bio dicembre 1 58 1. ;;: dòpo^ la q^aale segue. 
Itti avviso- a clii legger ^ in cui si* ragionar 
intorno al dedicare le proprie Opere. Cia- 
scheduna di <{ueste ^eL Commedie , scritto 
in prosa e divise in cinque atti, ha il 
SUO: particolare Irontispizìo , e comincia 
eon nuova segnatura, e numerazione di 
earte , onde può stare an^he da sé . Vo- 
lendole pubblicar di nuovo, bisognereb- 
be aggiungervi FArzigogolo ; e per le pri— 
Hie due^ servirsi delle edizioni del i55o 
• z5£i , perchè nella presente si stampa— 
liono mutilate » 

XI Vv La Strega ► Venezia per Ber^ 
nardo Giunti e frateWy i58a,m 12. 

Riporto* questa edizione- sulla fede^ 
del GsLinba,. Serie delle Edizioni ec^'p, aSo.. 

XV* L' Arzigogolo *- Commedia truHm 
èra per la prima volta dal ms^ originale^ 
Firenze (ma Venezia) 17S0 9 in 8 gr. 

Sta nel voluuie' quarto^ del Teatro 
Comico Fiorentino , pubblicato per ope- 
sa del dottor Gio. Carlo Frighetti . Ne 
furono tirati degli esemplsuri a foarte *. al- 
«uno- de' quali in pergamena ^ 
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XVI- Cannóne in lode della SuUìc'^ 
era*' Col Comento dèi Grappa*- Mantova > 
l&^& jun voh in &• 

XyiL>I«a medesima. Ili Firenze ^ pei 
fif anfani y iò8^ y^un voi* in & 

essa ìiiDoniincìaK' 

Se per sciàgara le noi>e Sirocchieì^ 

Ij'éditom di hìvoinio inclinava a 
«redere-^ con alcuni altri Bibliografi ^ sìc^ 
come «gli dice ^ che questo componimen- 
to fosse del Firenziiola e ikhi del no«- 
atro Grazzim : onde ne aveva escluse 1« 
anzidette edizioni dal Catalogo premesso 
alle Genes Ma poi, vedendo per avven-« 
tura che. nelle * Memorie delV Accademia 
F^ior emina ^ . a ^ pag. 24^ e aà y. si asseriva 
il contrario, si è ritrattato. neUa ^eri e de-. 
Testi di Lingua^ a pag. 139 e 140* Nel- 
l'edizione delle ; Rime del Lasca vi ha 
un Capitolo sullo stesso argomento della 
Salsiccia. 3 ma .la Canzone è stata ommes- 

la . Ella ai trova in vece fra le Rime, del 
Lasca ^oU 7^ d 
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Firenzuola iu tutte le edizioni: in quella 
dei Giunti del 16499 che è la prima, 
come opera del Firenzuola medesimo ; e 
nelle posteidori, cosne opera del Lasca « 

XVIIL La Guerra de Mottri. Al Pa^ 
dre Stradino. Conprhilegio di tutte V opi^ 
re. Firenze^ per Domenico Manzoni^ i584> 
un QoU in 4* 

XIX« La medesima^ colla stessa data 
di luogo 9 dì tempo e di stampatore y w% 
poL in 8« 

Di queste due rarissime edizioni y di 
cui non credo che si sappia qual sia l'erigi^ 
naie , la prima è citata dalla Crusca 3 o 
«i distingue dalla seconda anchìe' pel e»* 
ratiere , che in quella è corsivo e in que« 
sta rotondo . Si trovano ambedue nel«* 
r insigne BiUioteca Trivulzi di Milano • 
La Guerra de' Mostri è il prìncipiod' lùt 
Poema Giocoso , al quale doravano ve* 
nire in se^ito altri Canti. . 

XX« La Gigantea e la Nanea • ^i* 
renze y senza nome di stampatore y fS66 y 
un voL in 4* 

Edizione molto rara, e ignota a 
diversi Bibliografi . Ella vuoisi eseguita 



1^ 

dai figlinoli del Torrentliio , avendo ucil 
frontispizio lo stesso fregio d^U'Citica di 
.jAxistotile tradotta dal Segni ^ e di altre 
edizioni uscite da quella celebre tipogra- 
fa . QnantmMpie iioa sia gran fatt^ cor- 
retta, nondimeno è {firegevoliasiiaa per 
la lezione , clie yì di conserva ' genuiiia ^ 
e che è poi stata alterata: in più luoghi 
nella seguente ristampa . 

XXT. La Gigantea-s la.Nanea f con 
la Guerra d£ 3hstrì\ Firenze* Quiducci , 
i&id, un Pòh in 1%, . ' , 

Edizione assai rara ^ e citQffca eèsàpii^ 
ve dalla Crusca. 11 Poemetto deiU Gi- 
gantea è opera del Forabosco ^ jsotto il 
qual nome alcuni credono che si nasc0n<v 
desse Benedetto irrighi , .e alcuni altri , 
anzi i più , Girolamo Àmelox^hi » detta 
fl Gobbo da Pisa, il quale si sa* che 
molto compose iti istil piatieTob , e che» 
con questo divevti non di rado il Gjoai» 
Duca Cosimo I. La Nanea porta ìm frQUp» 
te le iniziali M. S. A. F. y che iii)s^unO' 
ancora seppe spiegare . U Magliabecohi 
però in una lettela al canonico Faxw)ia^ 
tichi r attril^msce al no^tCQ Autore ^ Lat 



XXVII. Rimei Firenze y per Ffarì^ 
eesco IMouckey xy^x ^ '74^9 ^om. IL in 
t. col Ritratto p 

fr Ottima edkidne , si per l'esattez^. 
» sa e oorresuMCie con €ui è eseguita „ co- 
M ine per le iUnstraaidoi: che l'adornano». 
9» In principio del primo tomo, o della 
9) prima parte, evvitma breve prefaasio* 
yy ne delF erudito stampatore , alla quale. 
>» mccede la bdQa e copiosa Vita del Poe^ 
9» ta, scritta dal canonico Anton Maria 
n Biscioni. Le annotazdoni e le altre il- 
9f lustrazioni sono similmente fatica del 
9# prelodato stampatore^ il quale ci dà 
)> inoltre in princìpio del tomo secondo 
n vai Itago ixìdtoe de' Rimatori inediti 
)» dal isecolo auii. al xyiìi , che fonoiBLvaa 
n'tto una parte ddla sua copiosa Raccolta 
yf xhanòècritta , messa mai^me con indi- 
ar cibili fatiche , e coU^ assistenza dello 
m stesso Biscioni e di altri Letterati* Que* 
i> sta Raccòlta fa dopo la morte dtA- 
9» Moùke acquistata dagli eruditissimi ai« 
V giioii Marchesi -fratelli Lncchesini, a^ 
yy quali ci professiamo gratissimi , per 
99 averctne fatto comodo alle ocoorrensé • 



99 Ora che si Iia questa esattissima 
97 edizione formata sui migliori mss. , pu^ 
99 unir^ ai libri di Gnuca , benché nel 
9% VocabolaHo si citino quqste Rime so* 
99 pra i msflu medesimi, per mancanza 
99 allora di una buona edizione. 

99 II Lasca fa inyentore di due gè* 
99 neri di poesia non 'prima usati nella 
99 nostra lingua, cioè delle Madrigalessa 
f9 e dei Madrlgalòni. ic 

Cosi il Poggiali y a pag» i'jr6 tot, I» 
9erie de Testi ec* U Gamba poi ne fa 
sapere di pia che in cfaalche esemplare 
Aelle dette Rime si trovano diligentemen*- 
te suppliti a mano i Tersi che furono om*« 
^essi e dimezzati per otteiiere dalla Gtn*' 
aura la permissione della stampa : dei qua-« 
li esemplari dice anche d' ayerne Tedut<r 
tmo egli stesso da un suo amico. 

Il Pubblico vedrà con piacere un al- 
tro volume di Rime , non ancor posto 
in vendita, ma fatto stampare dal Pog- 
giali già da alcuni anni^ come si badai 
seguente ragguaglio che ne dà egli stesso, 
ael ToL K della Sèrie, alle pag." i<76 
• 177- 



n E' • qualche anso che abbiami» fa^ 
i> to stampare un buon volume di Rima 
t> inedite del Laschi) il.qtiale puòt servire. 
iy anche di seguito, ai due pubblicati dal 

V Moùke, ma per alcune ragioni ne ab-. 
» bìam finora sospeaa la pubblicazione^ 
»^'che avrà luogo in breve. Fra- queste 

V Rime.) tratte tutte da fonti originali a 
19 sicuri, hanno luogo vui. bellissime 
)> Egloghe , che si sono credute smarrita 
?} ^inp a questi nUimi : tempi , deploran* 
|9 doiie-la perdita, -e ^che ultimamente 

V furono scoperte nella Biblioteca Ma- 

V gliabechìana dall'eruditissimo sig. ca«^ 
1? nonico Morenl, che ce ne favori un' 
» esattissima copia- 11 detto ms.- contiene 
V . le approvazioni dell' Inquisitore per H 
Vi:£tan^pa,, in data di Firenze de' 5 ago-» 
99 sto i58c:3 ma non ci è, poi noto, perché^ 
i> riedizione non avesse allora altrimenti 
19 luogo., E chi ;Sa che non se ne procu^ 
t9 rasse lo smarrimento ^ b^ll^ posta pei^ 
yy farne dispetto all' Autore > il quale et^ 
^9 per verità uno spirito assai bizzarro « 

99 A noi pare di aver già lettp jn 
99 ^[ualchè libro stampato o manoscritto.^ 



); che il Laccasi dolesse altamente della 
)) smarrimento di queste Fgloghe y attri^ 
>> buendòlo più alla malizia di qiudcbe- 
»duno, che* a vera disgrazia; ma noA 
ìy ci è stato possibile di rintracciarne il 
n luogo. Ora, comunque andasse la.fao^ 
M cenda , a noi sembra indubitato cha 
)» le dette Egloghe siano il migliore e il 
>npiù limato laroro in Tersi del nostivi 
99 Autore, e speriamo che gli amatosi 
9} della poesia e della favella italiana ri- 
99 ' cederanno di buon grado le nostre pre« 
99 i mure nel pubblicarle. 

LlBJil X HACCOLTX lUTWnSX 
^^ONTSimKTJ OfJSRE JDXL f^JiSCA . 

r 

XXVIIL II Primo Libro déiìa Opere 
Burlesche di M* Francesco Éerni , di Gio^ 
fHtnni della Casa ^ del Varchi^ del Mau^ 
ro ) del Molza , del Dolce e del Firerr^ 
zuola • Ricorretto e con diligenza ristanm 
patOi, Firenze^ Appresso Bernardo Giunta*^ 
i&éfl 9 un voh in '8m ■ 

XX'IX. Il medesimo^ ammendato 0' 
AoQpr^tf e eogi semina diligenza ristami' 
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patom Firenze. Appresso i Gitanti y iSS^^ 

mn 0oU in 8r 

XXX» Il Secùndo Ubro dMé Opere 
Burlesche di M^ Francesco Berni y del 
Molzay (fi M. Binoy di Lodovico Mar^ 
teUi, di M^ McUtio Fnmzesiy deil' Are^ 
tino e éU diversi autori • Nuovamente po^ 
éto in luce e con diUgenza somma stam** 
pato • Firenze , per li Eredi di Bernardo 
Giunta 9 iS56 > un voL in 6.^ 

XXXI. Le stesse Opere Burlesche 9 
accresciute di un volume che ha per ti^ 
tolcr 11 Terzo Libro deUe Opere Burle^ 
sche del Berni , del Casa , delP Aretino «. 
del Bronzino f del FriHhzesi 9 del MeSci » 
del Galiho t del Ruspoli r ^^l Berlini , 
M Firenzuola f del Lasca , del Pozzi e 
di altri autori « Napoli ( colla data di 
Londra) 17213 ^ poh 3 in Q. 

La dedica del Primo Libra è del 
JAOstra Autore . L' edizione del 1548 , ri-^ 
ferite dal Poggiali come del i5<5a>.è ra- 
rissima. Quella del i55a lia il merito di 
esser più corretta 3 e. le iii^erfezipni di 
cui si accusa si riducono ad .una o due 
parole che più delk altre potevaae^ otSeo^ 



dere Ift déeènsa , é ehe in alitimi luoghi 
furono levate , ponendovi de' punti in 
quella vece. Nell'edizione del xyaS 9 la 
cpale Sì considera come ottima y benché- 
il Poggiali ( nella Serie ) sia d' atviso che 
potesse rendersi migliore » ,diver»i esem- 
plari de' primi due volumi , co^ nel froi^ 
tùpizio (Dome in fine , hanno la finta da-» 
ta di Firenzef per Bernardo Giìintay x555* 
Le Rime 'del Lasca inserite nel terzo 
volume séno citate dalla Crusca. 

XXXIf^ Burchiello Domenico* I «So- 
netti y e di messer Antonio Alamanni alla 
BurchieUesca' ' Nt§oQ€unente amtnendati e 
con somma diligenuMt ristampati, Firenze» 
Appretto i Gieutti , iSSa 9 un voi* in 8. 

)) Ediiione procurata dal Lasca ^ che 
» dediooUa a M. Curzio Fregipani genti- 
)> luomo Romano con sua interessante let<^ 
)) tera di Firenze de' iS luglio i&Sa : nella 
» qixale egli accortamente dimostra essera 
)) il Bilrchiello autore d' uno stile nuovo , 
H non conosciuto né da Greci né dà Latini 
)t né da altre nazioni, accennando ancora 
>» acconciamente altre, oose relative al me*« 
)• desimo 4 A]iU detta lettera succede ìxa^ 
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f) hÌTXSLtrù Sonetto del GraBseim f»tia in 
19 nome del Burchiello , il quale fu rìpfulH 
fi Minato dal Moùke nella parte ^irimadel*» 
y> le ilime ad. Xasca., marron du^ muti^ 
9) lazionì nella prima tetzlna ti. Poggiali* 

XXXIlK / ^medèsifhi 5 e di M. An^ 
tonto Alamanni j e dfil Ri^oiufa, fi Rso^ 
^ rKTkfi tf<2 ^anpUati^ Con la Compagnim 
del MqnteUttocio composta dal magnifica 
Lorcn.zo de* Medici 9 indeme con i ^eat^ 
del medesimo ^^ nuovamen-te messi in 2uce* 
Firenze^ Apprèsso i OianH^' iÌ6/8-^ un 
poi. in 6^ ' ■ ^ ■ . 

^^ Questa seconda dizione, deUa qaàn 
9> le unitamente al L^asca ha a^uto cura Ja-^ 
99 -copo Giunti, è più copiosa di Sonetti. d^ 
» deLB«»chieUot»me dell' Aiamannì, i>en- 
)9 ohe vi sia stato ennaesso qualche Sonet«« 
n icàella. prima ^ e siavi qualche lacuna 
» In alcuni altri . (4 Gamba^ 
'• XXXI V^ Conci Camascialeséhiì y coi 
titolo* Tutti i'Tfi oh fi' f Carri ■; Màsclierate^' 
e Oanti Camèsoiale^ehi' andati .pen^ Firn 
renzedal tempo- del' magnifica- Lìoremsaf 
VeccMo de^ Medi» , quando^ ^e^ 'obkeroi 
prima, comiucimnenio^ per infino « quéet^ 



-«nnò présente i559 » <?^ \dtie tavole ec. 
tPioreAza» per Lorènno Tcurrentino ^ x&S^p 
'Mn PoL in & 

Ne fa editore il Ladca^ e. H dedica 

« D. Franceeeo-. Medici ^ Pripicipe di Fi- 

•iense ^ con aàka langa lettera «enza data , 

.nella quale egli dichiara l'origine e Tua» 

'A «[tiesti* Ganti. 

XXXV. j<m&n» fFraneesco ^ ) Le 
V&funaria ^ Càmedia y con gì' Intermedi 
di Oiovàmòaìista Cini , récitAt^ nelle iVoz** 
M del S^ PrviApe Dòu FranceMìQ de^Me-f 
dit^j deUa Serenissima Re^ii^a Giooonr 
na d* Austria. Firenze. Per i figliuoli di 
Lorenza Torrentina ^ Carla Petjtiì^ari » 
Compa-^^nif i566, un voL in 8* 

La dedieatoaria degl' intermedi y cbe 
posseno anche star separati dalla Qota^ 
media, àvetida il lora frontispizio parti-* 
colare, è del Lasca*. 

XXXVL Prose fiorentine . Firenze 
nella stamperia di S. A. R. Pei TarHni 
e Franchi > diwe in IV. Parti dal 171 6 

ai 274^ ^^* XVIJ% in 8. 

Nel voL U della P^irte IV. «i legf 
fOAo tre Lettre e dio© iofx^ttà. del L^caj^ 



TRE SONETTI 

X DOS MASmCALI 

DI ANTON FRANCESCO GRAZZINl 

DETTO IL LASCA, 



rVBBLieiTX^ GOHB XSBDITI » DA OABTAVtt* 
VOOGXAU KBLUi SSM& »B- TBSTK M LIKO VA*. 



Lasca voU i» 



rxTiT 
SONETTO L 



A oi che r altera fronte , e la dorattt 
Tua crespa chioma, e' tuoi santi e sereni 
Occhi 5 sempre di grazia e d'amor pieìii^ 
Non son degni mirar Mugniana e Strata ; 

Questo bel Capro , eh' alla sfortunata 
Sua madre io tolsi, in questi prati ameni 
Ti presento or , perchè a pascer lo meni, 
E 1 doni poscia alla tua Ninfa amata . 

Insino a questo di V hanno allattato 
Due belle e grasse e bianche Capre, ch'io 
Di tutto il gregge scelsi , e trassi fuofa : 

E se tu prezzerai questo don mio, 

Un , che già presi , ed ho quasi allevato. 
Vago Cerbiatto don^otti ancora* 
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SONETTO ir. 



p 



oi che. gli ocoki sweni 9 e 1 viso. sant<t 
: Del bello Alessi mio saggio e cM)rtese , 
Tenebroso lasciar questo paese ^ 
Tutti insieme gli augei fermare il canto* 

Fer le Ninfe e ì Pastor doglioso pianto ^ 
£ disdegnoso il Ciel l' armi riprese y 
Con pioggia e venti e lampi Tarla accese^ 
Frangendo all'ai ma Terra il \ef de manto. 

jkf a io della sua luce , ohimè , son priva : 

{ Gieca^ e pensosa , e piena di tormentp ^ 

Chiamando Alessi vo , che non risponde. 

E mei>ire pur talòr tra morta e viva 
Mi posi , lassa , alla fredda Ema , sento 
Alessi. risonar le rive e l'onde. ^ 



/ 



SOÌTETTO IH. (*) 

IK MOBTE DI GIO. BATISTA STROZZI 
IL TEGGHIO. 

X irsi 5 ohimè , non più *Nitife e Pasto» 
. Udran quel chiaro tuo suave cinto 
Dar. con etema lode eterno vanto 
A&a tua Filli , ed a suoi casti amori . 

Non pur Toscana e Flora s' addolori , 
Ma il mondo tutto con amaro pianto 
Sospiri te , che , Fastor saggio e ■ santo, 
A domo il fai di mille e mille onori . 

Vengan dunque piangendo le nove alme 
Sorelle ad onorar con larga pietà 
Di boschi e £umì il primo lor Poeta 2 

E di fronde e di fior^ corone e palme 
Cardie y con man devote omino a gara 
La tonìba tua, che fia mai sempre chiara. 



C*) E* stampato nella prima parte delle 
^ìtn^ del Lasca a pag. i5 , ma con varia- 
zionij e come fatto aella morte del BemhOii 
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STADRIGACrj 



I. 



D 



elV antico Roman nuovo e pia bello , 
Giovinetto Camillo 
Vivendo se ne ^ lieto e beato , 
Qaando morte empia p ria da noi partiUo, 
Poiché degno d' havello 
"Sion era il seeol nostro cieco e ^ngrato ^ 
, Talché mai nel passato 
Non ebbe il mondo , e casa di Gonzaga, 
Più aspra certo y o più profonda piaga. 

II. 

i.yi entro con mille Amori 

Amore scherza dolcemente , e posa 

Intorno all' amorosa 
' Gop^a gentil , degna d' eterni onori ^ 

Flora di nuovi fiori 

Lieta s* adoma ^ e il Tago 
. ' Di gemme e d' oro ognor si fa più vago. 



voci 

E MODI DI DIRE 



USATI DAL LASCA j 



. » 



I QUALI VOir SOVO VBLL ULTIMA BDIZIOHB DBL 
TOCABOLARIO DBLLA CRUSCA ^ O TI SOVO IV 
ALTBO SBB50, O MAHCAHO d'oPPORTUITI BSBMPI. 
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BBBACCTATVAA , sost* fem. €k>n giungi'^ 
mento del ' muschio colla f emina. Cen, h 
Nov. VI, pag* Td4* ^ nella fine rimasero 
insieme che ella gliene desse unaabbraci 
Giatnra . 

Addiraticgio . Addiett. da Adirato X' 
Cen, IL Noi% VI. pag. i5c. Ma Zoroa-f 
Biro ( dettoli mez2a villania che ancarst 
non voleva restar dì burlarli ^ e con gli 
amici non »' usavano quei termini ) e cosi 
gli altri nuostratisi addiraticci ^ se n* anda- 
rono d'accordo a fornir la partita dei 
Germini « Cen. II\ Nop.'IX. pag* 199; 
Kou' si potette tanto contenere , . die ri- 
voltoseli . con uno sghignuzzo addiratic^ 
eio ^ non lì dicesse. ..« 

. 'AnDossooiii e Apnosnotiii • Addosso a 
luì. Cen. I. Noif* Vili. pag. i^* Eà egìi 
artatamente lascìatosegli cadere addosso^ 
£a quasi per isbonEoIado 5 e cosi àddòs* 
Aògli , cominciò, a gridare. Cen.' IL iVbr« 
I' p<Hl* ifi- E /addòssoli gridando , ^ sciagli 
M scapigliata ^ non restava di dolerù « 
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^LBERETTo . Sost. masc* dirninut» di 

Albero. Cen. 11. Nov. HI» pag. 6^ Mi pa* 
«reva di essere in su le rive d' Arao fuori 
della Porta a San Friano , le quali Te- 
deya tutte fiorite^ e ^opra la verde e 
tninutissima erbetta sedermi sotto il pri- 
mo alberetto alla dolce ombra . 

Allegrezza a cielo. Somma y gran* 
dissima alleg/'ezza « (^en. JUm Nov. X. 
pag» a76. 11 Magnifico , ^v^ndo (ivuta la 
getterà degli Otto > aveva ^$tto riso e tan^ 
lo , cbe .egli era stato .una • maraviglia , 
parendoli cb^ la burla aTessQ aTiM:Q più 
bello e lieto fiue miU« Vxìlte , che saputo 
)kon si sarebbe immaginare ^ 9 xi' ébb^ 
un' allegrezza a.cido . 

A MACCA. Senza pagaménto ^ e- di* 
eBii del mangiare è d'altra. Ceu. J.^Woqì 
VI. pag. lA?. Si dispose di tornar a vi* 
(Htarla^ o veder «e egli |>otefi$e colpir «e* 
eo 4i nuovo-, i|ia non. come prima à 
(inacca • Cen. II. Nov^* IV* pag^ loo* U 
•mangiare a >maoca mi piade «empre più 
il doppio. Cen. III. Nw. X, pag, a66* 
foche - parole bisognarono a • iBVolgedio y 
^erdooohò come egli intesd d'avere # 
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cenare a macca ^ il ebbe più voglia di loro« 

Nel Vocabolario vi ha in senso di Abbon^ 

dantemente . 

AnTiGAMZRBTTA • Sost. fem. Piccola 
stanza posta dietro alla camera. Cen, IlL 
Noi?. X. pug» a45. Poi dal frate furono 
snenati per la aua camera in una antica- 
meretta , ed indi d' uno scrittojo in un 
salottino . 

Ab CI VESCOVADO • Sost, rnasc» Sinoni" 
mo di Diocesi : tutta quella unione di 
•parrocchie j sa cui Z' ArcipescoQO ha giu^ 
ris dizione spirituale . Cenm IH. iVop. Ji« 
pag. a8o. Il Vicario, che era buono 
e divoto cristiano e dolcissimo religioso , 
fece intendere a tutto V Arcivescovado , a 
preti e frati che avessero reliquie buone 
a far fuggir diavoli e cacciar spiriti ^ che 
fra sei giorni le conducessero in Firenze 
in Santa Maria Maggiore • Questo eserry 
pio sembra più chiaro di quelli che ha il 
Vocabolario » 

Arieuto* SosU masc^ Per moneta d*a^ 
riento in generale , cioè di specie indeter'^ 
minata • Cen» HI. Nov. X, pag. a65« 
Disae ad Amadore ^ postoli in mano pa« 



AVE 
recchi arìenti , che avrebbe caro la sera, 

se fosse possibile , di dar cena a Bur- 
chiello e al Biondo . 

Aterb il cervello a partito. Acer 
senno , saper quello che si fa .. Cen. /. 
Nov. L pag. 60. La Sandra , avendo il 
cervello a partito, perchè non avesse a 
uscire scandolo , poiché due volte aveva 
fatto lo errore , seguitò di farlo la terza, 
'e a Salvestro la mattina diede la sua ori- 
na in vece a quella della moglie . 

Atsre un' allegrezza a gxelo« Fe« 
di Allegrezza. 

BAL 

Balatro '• Sost, masc» In v€ce di ha^ 
ratro , che si trova nel Vocabolario» Cen* 
JL JVb(?. TI, pag. 43. Ma se tu facessi 
cosa alcuna da vivo , subito tu casche- 
resti nel profondo del balatro infernale ; 

Begcatblla. Sost. fem. Stare a beo» 
catelle h lo stesso che stare a piccole 
beccate , e pale contentarsi di pìccole co- 
se. Cen. IT, Nov. IL pag. Sa* Sendo 
prosperosa e gagliarda, non poteva stare 
a beccateUe. 
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BsAJSfCOBo: Addiett. Molto bianco. Così 
spiegano la Crusca e VAlbertif ma non 
recano Cj^mpio . Cen* IL Nop* 111. pag. 
69. Non si tosto le bianchissime acque 
da lui percosse furono , che di quelle si 
Tidde uscire un bambino biancoso e rie- 
cìutino • 

BizzARRETTOw Addiett. dinùniU. d^ 
Bizzarro . Cen^ I. JN^ov» VII» pag^ i35«; 
Il quale , ancora che fosse giovanetto , 
èra nondimeno sagace e malizio^ e biz« 
zarretto alquanto . 

lioTTEGuzzA ^ Sost» mosc* ditnìnut* d^ 
Bottega • Il Vocabolario ha Botteguccia •' 
Cen. I. NO0. IL pag. 70. In sul canto 
di Vacchereccia giunti, una botteguzza 
yidero, che yì stara uno di questi chtt 
mettono le punte alle stringhe. 

Braccio sommesso » Il Vocaholario 
ha Sammesso 3, e spiega: la lungìiezza del 
pugno col dito grosso alzato. Cen, L In'* 
tioduz. pag. 44' Cominciò per sorte, a 
xpettere una neve si folta, che in poco 
4' ora alzò per tutto un braccio sommesso. 

Buiccio • Da By.jo . Cma III. Nw. 
X^ pag. ^sfc65*.^ E_a me?«;o volgendo per 
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quelle iiìvaxe quasi correndo , perciocché 

gli era buiocio , fece tanto che egli arri*' 

t6 ^a 8. Trinità • // Vocabolario Iva Bw 

faccio e Bujetto • 

CAM 

Cahpanetta. Sost. fem. diminut. 
di Campana. Cen. HL Nov.X.pag. a4S. 
Di quivi non si udiva mai remore, se 
tion di venti e di tuoni , e qualche cam- 
panetta sonare V ave maria o a messa , b 
chiamare i frati a desinare o a cena. Noi 
però leggiamo Campanella col ms, della 
Biblioteca comunale di Bergamo. 

Candeliita. Sost. fem. diminut. di 
Candela • Il Vocabolario ha candeletta . 
Cen. IL JVov. VI. pag. \ba. A una cor- 
nice che la girava ( la camera ) d' intor- 
no intomo appiccato avevano più dimil-^ 
le candeline di cera bianca tutte quante 
aiccese. 

CAPELi.tEBAGGiA . Sost. fem. peggtc^ 
rat. di Capelliera , chioma. Cen. II. JVoi'7 
VI. pag. i48. Con nna capellieraccia ne- 
ra ed arruiFata , che averebbe messo pau- 



GAP LX:5TX 

rft, non tld a Cajo e al Bevilacqua ;, ni« 
E Bodomonte e al conte Orlando. 

GapoiTE • Sost. masc. Maschera che 
ricuopre tutta la testa . Cen. ITI. iVor. 
X, pag, 236. E in testa messo un capo* 
«e per xino , di quelli della via de* Ser-* 
TI y che par che ridine , il quale dava 
loro in fin su le spalle . . . Ivi a pag. 2.S8. 
pure ricordandosi di quei caponi dicar* 
nesciale che ridevano , rideva anch' egli * 
Il Vocabolario ha questa voce ne* due sensì^ 
di capo grande ^ e d' uomo ostinato . 

Gappsbucgione. Sost. mase, accresci 
di Capperuccio » che è la parte della veste 
che serpe a coprire il capo, Cen. III. Nov. 
X. pag. 95o. E di poi messogli le ma* 
nette e un mantellaccio con un cappe* 
ruccione infino al mento, lo menaro- 
no via . 

GastigatobIì^. Sost. fétn. Punizione^ 
Ctn. II. Nop. Vili. pag. 180. Si dispo* 
sero tra loro di dame al prete n fattst 
castigatoria 3 che gli dovesse' uscire per 
sempre V amore e il ruzzo della testa • 

Gavaljlotto. Sotf. masc. Da Cavallo^ 
Ctn. I. JSoQ. I. pag. 59. Uno scorzone 



da macinare a raccolta, e un cavallotto ^ 
vi 80 dire , da cavare altrui d' ogni fango. 

Cavatore. DI sfibiti. Eswàspa ^ co^ 
lui che esorcizza » che fa gli esorcismi ^ 
che h il terzo degli ordini ecclesiastici 
minori^ Cen, IIL iVoo. X^ pag, aSa*- Un 
firatacchione , che era venuto da Vallorn- 
brosa^ giovane e gagliardo, e cavatore 
di spiriti per eccellenza , fattosi innanzi , 
disse : lasciate fare un poco a me , che 
tosto vi dirò se egU è spiritato o no» 

CsFFATONE DA MA£STBO«. Colpo dato 
q, mano aperta nel ceffo • Cen. Ili* Noo* 
X* pag* 52^8a* £ datoli due ceffatoni da 
maestro : se' uno , disse y nemico di Dio. 
Il Vocabolario di Verona e quello del^ 
V Alberti hanno ceffatone ( accresc* di cef' 
fata ) e citano Benvenuto Gellini , ma 
Ce£fatone da maestro ha maggior forza • 

Ce&carb » Verb^ att- col quarto caso 
di persona i dicesi de* birri che osservano 
die alcuno abbia arme nascoste ec* Cen* 
IL iVop. VL pag* i5i. AspettoUo e cer- 
collo ^ e non gli trovando arme ^ lo lasciò 
ire. per i, fatti suoi • 
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GfiRTiviQÀzioNE* Sosti, fem. L'atto del 
Certificare. Cen. HI. Nop. X^ pag. ttf^. E 
per cerkifìoazione delle loro parole, mostra- 
• vano le fedi . // Vocabolario di Verona 
ha la voce , « cosi la spiega , -ma non ne 
adduce esenipio%, - 

G£RysLi.o . Avere - il cervello a p^-^ 
tito • Vedi Avere ec/ 

Gmjuiicotto • Soste ma;ic Da Chérico. 
Ceni L> Nov. Vlh pag, i35. E un altro 
chericotto teneva ancora a fare i servigi 
della sagrestia e della chiesa * . 

GHiAyi»V£LJLiNo. Sost-. masc» dimknut* 

di Chiavistello' ^ Cen. J. Nov, VI, pcbQ. 

* x3o^ E' messo nell' uscio di quella (. ca* 

mena) un chiavistellino , si fece in. capo 

di scala . . 

Chiocca • In chiocca -vede In quan- - 
tità grande , - In abbondanza y. In copia... 
Così spiega V Alberti^ ma non adduue esejn" 
pio . Cen. Illé^ JVov, X^pag. a35. E ayeni» 
'do. dall'* Orafo ' avuto «roba in chiocca., e 
in casa avendo ^trovato carne secca, spil- 
larono una boiticina,, che vi era di buon 
."vnio, é per la serafecejo un lianco d^papi. 
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Jo , dUpoTsi o alla pioggia o alla neve : 
Jntroduz, alla Cen, I, .pag. 44* ^®*^- 
tre che essi e colle voci e co' suoni 
attendevano a darsi piacere , »i chiuse il 
tempo j e cominciò per sorte a mettere 
una neve si folta, che .in poco di ora 
al2Ò per tutto un braccio sommesso. 

GoLLEBVZZA . Sost. fein, diminut. di 
Collera . Cen, IL Noo, IX, pa-g» ao i • 
Ma con Neri teneva bene un pò* di col- 

leruzza . 

Colpi BE . Colpir con una persona oa^ 
le Indurla a far quahhe cosa , Ottenere 
il proprio intento . Cen, -J. Not^ VI, pagi 
127. Si dispose a tornare a visitarla, e 
vedere se egli poteva colpir seco di nuo- 
vo , ma non come prima a macca . 

GoNTàiaiNABE . Per Tentare^ j Inge^ 
gnarsi di recare alcuno a fare i proprjl 
desideri y ancorchh non segua V effetto » 
Cen. II, Argom. della NO0. IX. pag„ ì^J^> 
Filipetri 5 ainico di Giorgio di messer 
Giorgio , gli contamina una sua ianamo- 
rata lasciatagli in custodia . 

Cox«^TAMiNATO • Sedotto , Lusingata: 
Ceni U. ZVopv VI. pag, m^,- Fu taoto 
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nella fine eontamiziato , dbe gli disse, 

morendosi di voglia di tornar con esso 

loro , che Terrebbe volentieri . 

GoiTTiBxirzA. Stare su le continenze 
pale Mostrar col portamento di non aver co^ 
raggio d'andare innanzi. Cen. IL Noq. 
VL pag. 1 56. Guasparri , tremando , e 
quasi sbigottito , s' era messo dietro a tut- 
. ti , come colui che aveva di che temere ; 
ma poiché giunti furono all'uscio della 
camera , il Monaco , per parere , stava su. 
le continenze* 

GoiTTKOGLi • Coli' accento mila pri^ 
ma h lo stesso che Contro a lui . Cen, /. 
iVop- IIL pag' 77. A suoi di aveva fat^o 
mille giarde e natte, senea che mai pò* 
tesse venir lor fatto di vendicarsene ; del- 
la qual cosa era lo Scheggia soprattutto 
scontentissiuM), e sempre seco stesso mu<« 
linava còntrogli • 

GoTAiiCHE . Talmente che » Di rnodo 
che. Cen. I. NO0. VIIL pag, i5i. Co- 
minciò a gradare e a strider si forte , che 
pareva che egli avesse il fuoco ai piedi , 
cotalchè egli intronava tutto quel con- 
vento • Il Vocaholario cU Ferona Ika C9- 
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tale per TaTtnvnte ^ e cita la Coltiva^zione 

dell' Alamanni . Le qualìr ama cotal , che- 
1 Terno ancera Contro ai colpi del ciel 
nnll^ altxo manto Sta pia caro che 1 suo. 

Gotta. Sost. fem. Prendesi anche per 
eerta quantità di roba che- si cuoca in una 
sol * volta y come una eotta di calcina e 
simili^ il Vocahclario di Verona ha que^ 
sta spiegazione y ma senza esempf.. Cen. 
I. Nov. iX. pag. i56. 11 marito stava la 
«otte a sollecitar le cotte del mattoni e 
della calcina. 

GviiLAitEirTO » Da cullare, Cen. 11^ 
Nov. IL pag*^ 33* Sentendo il cuUamento 
e il dolce Rammarichìo, sendoli coloxo 
pre88p> a meno dr un filar d'embrici', di- 
stese la mano'^ ed il Besna trovò sulla 
tua cavalla . 

CvLO .. Averla al eulo p. Modo basto* 
Cen. II, Nov. VIl^. pag* 167. E in. que- 
sto dire y serrò l' uscio , e tirò via tra sò- 
flicendo : al cai 1' arerai . 

Custodia . Essere éUla custodia y per 
Essere in custodia. Cen» J. iVop» JVI/. pag* 
i4<<t. tppolitot de' Medici era ancora giot-^ 
vanetto e aUa custodia del cardinule « 
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Dànabi 9B cchi . Dan ari tff'ettm^ no» 
impiegati . Cen. i. Nov. V, pa^ xoo. Il 
quale, secondo la piibblica fama , pensava 
essere riocbissimo ^ e sopra tutto di da<« 
nari secchi . 

• DfiNTHOvi^ Ivi dantro , Cejt, L Nov. 
I, pag^ S^ ' Vie più elle prima meravi- 
glioso , assai quella orina guardata e ri« 
guardata , né veggéndo ' altro dentrovi , 
che segno di caldezza , a Salvestxo sorri* 
dendo disse, 

DBPUTATe. Per Assegnerò ^ 'Determi^" 
nato-^ Destinato . Introduz.* aila Cem II* 
pag. 1 . Ma poiché il giovedì ne venne , 
tutti quanti all' ora deputata si trovarono, 
al determinato luogo. E Cen. IL pag.^<)*^ 
Dove all'ora deputata vennero il Pilucca 
ed il Monacò . 

DiPifTATO« Lò ìTesso the Deputato « 
Cen, .!• JS'oV't L pag^ 67. Venne intanto l'ora 
diputata , e Y orìvolo avendo fatto il bi* 
aogno 5 la fante , che Sandra aveva no- 
me , vegliando tanto stette , che a colei 
venne voglia oc* 
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DiÈTROGiii. Dietro a hi. Cen. I. Nop. 

Vili, pag. 146. S'avriò innanzi, e Io 
abate • gli altri frati dìètrogli i 

Dio *. Pregare p^r Dio, Cen, II* Now, 

IX, pag, iQij, Si messe a chiederle per- 
donanza , ed & pregarla per Dio , • che a. 
Giorgia non "volesse scrivere ^ . 

Dopo-, Per Oltre. Cen, II. Noe R 
pag, a6« E così al famiglio , che di poco 
era venuta. , détte ancora , dopa il sala- 
fio , lina buona mancia ^ 

DoBMiTJLé. Sost. fem. Cen, II. Nov. 

X. pag. ùnS^ Ma Beco, non potendo af- 
fatta ingozzare quella dormita , che JNen*' 
ciò aveva fatta con la moglie^ stava 
a^zi che no. in grugnetto un poco. L'Al^ 
inerti V ha come poce bassa ». ma non cita 

€S9mpÌQ'. 

DunAM ^ Per estendersi .. Cen. II» 
JVop. IIL pag, 67. E quanto V occhio mia 
scarico poteva vedere intoma > tanta du- 
rava , e forse più assai , la lietissima pia«» 
-Aura^ senza esservi albori di sorte alcu- 
na . Esempio moderno da potersi aggina* 
gere all' antico |. allegato nel Vocabolarior. 
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E»SCRB ALIiA CUSTODIA . Vedi Cw 

siodia • 

FAR 

Fare il vino . Fmre osteria • Cen* 
III. Nov» X» pag. ft6i. Sendo già ora 
di desinare, se ne andò alle Bertucce , 
doTe faceva il vino Amadore, già soo ami-i 
«issiina • 

Fabc vixa fornace • Esercitar l'arte 
del fornaciaio • Ceti, i» iVbu. IX. pag* 
iS6. Era innamorato di un^ bellisaima 
donna . • . • moglie di un buon uomo 
il q[uale &ceTa una fornace. Onde 
spesso .... si giaceva, con lei , mentre che 
il marito stava la notte a sollecitar le 
cotte dei mattoni e della calcina • 

Favsllantjb . • Loquace , Che. parla, 
mclto . Cen.'iU NO0, FI* P^g» laJ^.Dò» 
namelo dunque , disse, la donna 9 che era 
fitvellante. 

FaRBRS • Star colle febbri «e. Lo stet*» 
40 che tnsmar di paura • E n€uce .forte 



• • • •. 



• • 
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dalla somigUanza che vi ha tra T effetto 

della febbre e quello di una gran paura ; 
il quale h appunto una specie di- tremito . 
Cen, i. Noi?. TJI, pae. 8i. E stavano 
còlle febbri di non toccar qualche ten- 
tennata . 

Fede . Sost* fem* Attestato , testimo'* 
nìan-za in iscritto. Cen. Ili, JVov^'X.- pag» 
^74- -^ P®' certificazione delle loro paròle 
mostravano le fedì, hi pag.-afS^ Fatto ri- 
mettere coloro in prigione , t commessero 
ai loro ministri che diligentemente riscoB« 
trassero quelle fedi. E pag. ù.^S'. E udite 
le loro* ragioni , e veduto le fedi , fecero 
sem-bianti grandissimi di- maravigliarsi. 

- Fianco . Sost, masc* Ftére- un -fianco 
da papa . ^Per Mangiare auai e dèi buo^ 
no. Cen. Ili, Wbv, X, pag* a 35. E avmido 
dair orafo avuto roba • in chiocca , e« in 
casa avendo trovato carne secca, spilla* 
Tone una bottioina , < che vi era di buon 
vino y « per la sera fecero un fitanco da 
Papi. Il V^ooabolario di Verona ha Alzare 
il fianco f Alzar il fianco da. re ^ Far^ 
buon fianco . 

FiLASTisRA. SoH^fem. Cen. JI.JVop;- 
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IV. pag' 83. Aveva sìg^Hli, oaratteri, filat- 

tiere 5 pentacoli, campane, ce.- J/ Vocaho" 
ìerrio di Verona .ha' Fiiateria .; • e «piega ; 
Le fUateria ^i eraTto.i/naìCar^a., ooe erano 
scritti i com€in riamanti della 'legge^ e portai 
Vania { gli Ebrei ) intomixal brctcàio. aper-- 
t amen te* E -«i credeva,, ^^che fossero presero 
vati 01 i^ontrogl' iacaniMmi . 

FlOBTif SLLO * Soste masc'diminut. di 
Fiorino y moneta (£ oro • Cen, I. JVop. V^ 
pae. ii«i. E ancoKcbè tuttavia spendesse 
qualche fiorinello^ segretamente si godeva 
la- sua Maddalena. 

Fi:.ORA . Per Firenze o Fiorenza. VoL- 
/• pag, LXTX. Non pur Toaeana e Flora 
«'^addolori , Ma il mondo tutto con ama- 
ro pianto Sospni te, • che, Pastor saggio 
e simto y Adorno ^il fai di mille e naiBe 
onori . Notiamo questa voce , ancorché dai . 
nostri Vocaholarj siano esclusi per mas-* 
sima i nomi delle ->città. 

FoNFoNE .Soft* tnasc. Cen^ IL IVov^ 
IV. pag* ^5# E quando vi piace , potrete , 
tener nuda nelle > braccia la vostra vede- 
vofta^ ehe *alle Sante Guagneljle , è un fon- 
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fone da darri dentro per non di viso , ed 
alla spensierata. 

FoRirius li» PiJioLB . Cessar di par^» 
lare» Por fme^ aìparlare^ ^c*Cen* LNoq, IV* 
pag. 88. Tosto che Florido , fornendo le 
parole , diede fine- alla sua Novella . . . • 

FoRaiERO m- Soit* mosc* Lo stesso che 
Forzierei Cen, I. Nov. V^pag. lOd* Fazio, 
la prima, cosa, poiché fu al sicuro in casa 
tua , mise- il Forziero ii» camera • 

FotsAaxiii.o . Sost^ muse, diminut. di 
Fosso • Ceri'» Ih Nov, VIIL pag, 182 • 
Pej^- una Tigna calatosi , pervenne in un 
lossarello" • 

Fuor wori - Da banda a* banda * 
R FecaJbolario ha Fuor fuoroy-e Fuor fuor e. 
Cen, i. Noe. VI. pag. i3i. Io vo* veder 
«fai ci ò*, e passarlo fuor fuor^ con questa 
spada v 

Fbatteggolx » Lo stesso che Tra^ 
eeggole e Trappeggole ; e dicesi di chi (;e- 
dendo piglia una cosa per un' altra ^ o 
trat^ede .• Cen. II. N09* VI.- pag» i5o. 
Pure colui , tremando tuttavia y giurava 
che cosi era , e che venissero a vederlo ^ 
ia guisa tale che coloro si messeri» seco 
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in via f tfenvpre dicendo» o che egli aves-» 

se le fraweggole y o che gli voleita far 
Calandomi e Grassi legQajuioli » 

GAB 

Gabella .. Dicesi anche il luogo^dooe 
éi vende alcuna cosa per conto^' del pub^ 
tiicOf 'come sarebbe il sale, Cen, IL iVop. 
//. psig. a^. E porche egli nacque ìii do» 
menica mattina a huon' ora , e la séra 
mandatosi a batteaszare, non sendo le 
gabelle del sale aperte, tenne poi aempret 
e molto bene del doloe • 

GioiRK. JVb/ne. Cen, II, Noq* IV.pag. 
87. Alla cui giunta y quanto coloro ebbe» 
no aUegrezza e gioire , tanto ebbe paura 
e dòglie Gìim Simone. 

GioTAiriiro. Addiet. diminut* di Giopa«- 
ne. Ceti. II. ìVop. VII. pag. 167. Guarda- 
te a non. la disertare : ella è^ pur giova* 
nina e tenerina ^ 

Gola • Ghiotto- ^ goloso* Cen* IL Noo.. 
X. pag. a 17» E Toleva inghiottire aneo^ 
i' altra ^ quando la Pippa disse : ehi, gola, 
quest'altra io voglio per me| e toltala 
di mana alla nudre y se la bevve • 
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iVop. X. pag. uSa. Vide gli abeti intòr- 
noai ., e V erba sotto i piedi . 

In tege. Col terao caso* Cen, J. Nov* 
L pag.ii. La Sandra avendo il cervello a 
partito , perchè non avesse a uscire Bean- 
dolo , poiché due volte aveva fatto lo er- 
rore 9 seguitò di farlo la terza , e a- Sai» 
v^estro la mattina diede la sua orina ìuf^ 
vece a quella della moglie. Quest^ avverbio , 
o per meglio dire modo avvérbieUe y non kt 
ricordato né dal Cinonio ^ nh dagU altri 
grammatici in modo veruno • 

IsvoLTUBA. Soit. fem. Il Vocabolario 
di Verona non ha né Isi-oltura nkSvoltn^ 
ra nh Slogatura . Cefi. /. ÌYop. VI. pag. 
i33. Ser Agostino trovò certa sua scusa 
dallo essere uscito a quella foggia trave- 
stito y e. cosi della rottura del ginocchio 
e della isvoltura del piede. L* Alberti hm 
Svoltura y € cita un esempio del Salvini • 

LAM 

LabIpakstta • Sost^ fem. diminut, di 
Làmpana, Cen. IIL Noq. X. pag* «49* ^^ 
fece acconciare una lampanetta, che dì e 
notte sempre stava accesa. 
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LxifzuoLUGCio . Da Lenzuolo • Cen» 
IL Nov. IL pag, 44* ^^ ^^ leozuolucdo- 
11 fecero una lunghìdsìma veste . .Co4 Vi^ 
dizione genuina di Stambul : tutte le al^ 
ire. hanno lenzuolaccio ^ che pur pìonchef 
rebhe al Vocabolario • 

MAS 

Ma8€H£raogta. Sost^fem, peggiorata 
di maschera* Cen. IL iVop. VL pag* z47* ^ 
in su la Tetta della croce vi era una m^ 
scheraccia contraffatta, la pia spaventosa 
cosa del mondo . 

Malx ut coiipo.. Di mala voglia f 
mal volentieri. Cen* IL ISFoP. IL pag» 4?* 
IB cosi male in corpo portandolo , quasi 
amuiorbati lo posarono su la bara. Il 
Vocabolario ha in questo senso A. male 
in corpo • 

Malaccio. S OS t, masc, peggiorata di 
male • Cen. II. JVov, IL pag* 4^« Mès» 
aero queste parole paura ai circostanti , 
ch'ei non fosse morto di qualche cattivo 
malaccio . 

|IIsRAvioi.ioso • Ammirato ^ Attonito, 
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Cen, L Noif, 4 pag. 69. Vie più die pri- 
ma meraviglioso, assai quella orina guar- 
clata e riguardata . . . . E Cen, I. JVov» 
VII, pag. i4(* Afesser Mico 5 giunte dove 
il nipote giaceva-, non meno dolente cke 
meraviglioso . L'Alberti e il Cesari hanno 
Mara^igliaso in questo senso e ne recano 
esempi • 

Micia , MiciifA .. JVbfne con cui si 
ehlctma il gatto, Cen,- L Nop, lì: pàg. ya. 
11 Piloto simigliava troppo bene un get- 
tone in - fregola y laonde il pedante co- 
minciò .a dite : micia, mioia, micia., mi- 
cina mia . Ivi» £ il pedagogo succiava • e 
' sospirava , e ritornava a dire : micia ^ 
micia. 

MiKiÀTO . Tutto miniato . • Esvere o 
parer tutto miniato ec. dic^esi di cosa che 
abbia grandissima raasonùglianza con 
un'altra» Cen* II, No^\ VII, pag, 171. Di 
stucco, di stoppa '^ di cenci avevan com- 
posto un uomo y che alla statura e id vir- 
so massimamente somigliava tutta^ iL pe- 
dante 3 il quale vestito poi minutamente 
di tutti i panni suoi , tutto miniato par 
ifeva lui^ Cen. IIL ìVop- X pag. aòj. 
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Il qnafe. Tenute» , e letto la lettera , fu 

anche egli della sua opinione , che quello 
aeritto somigliasse, ansi, fos^e tutto mi- 
niato lo scritto di Maestro Manente. 

NBL 

va/« UUimammii^ y ,Alla fin^ ce. Pen. HI. 
JVop. X, pag» ^7 !• Nell'ultime, preso l'uno 
dall' idtno licenza, Maestso Manente- se 
n' andò ^ stare con: Burchiello. E pag. SkjH. 
'Neil' ultifl^Q , : andati foori 5 entrò» deiitx^ 
Maestro Maackite . 

OsT^l ; 'Accordar V 04te inde PagarU . 
Cen» UL NQ9f. X^ptkg. -là&A* E Senìsaes- 
seirsi dato, a conoscere > accordato l' oste , 
se nf andò Maestro Manente , doloicoso e 
quasi stupito chetcpluinon l'.avesse rico^ 
noseiuto. 

OsTSssA • jSo9U^ fera* Lo stesto che 
Padrona. 'Cen. IIL Noti» X. pag* aSS* 

E Toltatosi a quel contadinello ^ovane^ 
Laica voU /. g 
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disse : io ti inb un carlino , e to' ch^ 

domattina per tempo tu vada a Firenze^ 

« dia questa lettera in mano alla tua 

ostessa • 

PAC 

pA<3iin»A . Sost. fém. Da Pace. Cen* 
IL Nov. X. pag. AftS. E latto di nuoro 
una buona paciozza , lasciato il prete oon 
buon anno , se n'andarono • E Cen. III. 
JVop. X. pag* 289. E fecero interne una 
bella paèiosza , * scusandosi ciascuno , a 
versando tutta la broda ^vidosso a Nepo, 
L' Alberti cita il primo di questi esempi • 

Pallata • Sost* fem. Colpo di palla . 
Introduzione alla prima Cena , pag. 4^. 
Di buone pallate toccarono nelle tempie 
« nel Tiso, per lo petto ^ per tutta la 
peraona . V Aibertit cita questo éseinpio • 

pAPVRQXfB . 'Sost. marci accrese. di 
-Papero* Gem. L Nov. VL pag* ia4* La 
Mea , eh' era di buona cucina y aocchiatio 
quel paperone j eh' ata grosso e bianco , 
«Ila bella prima ai ritto cdi' insalata in 
^rembo^ 
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FAA0lca# DitfHMdar tu parola vale Far 
«i/ai^a«» pencM uno mantenga la parola 
p la promessa • Cen* II. Noe, IX. pag» 
907* E MartinQZZO, dicendoli che aveva al- 
logata la figliuola, li dimandò la parola. 
I^^ri , avendo poco il capo a maatener* 
gjiene , li diase che lo rivedrebbe , e Iq 
menava per le huaghe • 

Pauiìigcia . Sost. fem. Da Paura 7 
Cen, HI. No9, ^. />a^. 2171. Maestro Ma- 
pente se n' andò a stare Cflyn Burchiello ^ 
.perciocché gli altri non erano ancora ben 
idbdaxi , e avewiv^ anzi che no un po' di 
pauricciii.. JJ AHierti imUe qu^esta Quoe co» 
tne popolare 4 rnoUe nasata. 

PsffsAHV* Ne' Voeabolaxj nen » ha 
•esempio dette seguenti €os trazioni, Cen. IL 
Non. FJJLpag* 1 91. £ ne increMx» a tutti, 
penBando veriisìme le sue parole* J& Cén, UJ. 
No9. Xs pag* ìAu Se n' andè a Sant^ Grò* 
^ee a trovate un maestro Sebastiano, pensan* 
dolo dover essere buon mezzano ^ che la 
moglie lo riconoscesse» 

PsBiiOGHÈ • Per la qaal cosa , Laori'* 
de j M perchè ec* Cen. IL Nov. X, pag» 
-aia. Alla casa finalmente della Vedova 
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arrivati , furono da lei ricOTUti lìotainen- 

te i perlochè monna Mea con brevità le 

disse come Nencio era il marito della 

Pippa , e che venuti erano per la dote . 

E a pag, 21 3- Perlochè monna Aflùrghe- 

rita , ripigliando le parole , disse : egli è 

a ogni modo si* tardi , che voi non vi 

condurreste a casa 5 che sarebbe inezaa 

notte. Lo adopera anche il Galileo» Vedi il 

Saggiatore • 

PstOioTTO* Sost* ma4c. Da Pesce, Ceni 
IL Nop. I. pag. 9. Nelle vangafttolé ave^ 
va otto o dieci pesciotti ^ tutti di. buòna 
fatta . V Alberti citm quest* etempio • 

PjCTTiGiiioif B « Sost. masc* La parte 
inferiore delia ptxncia sotto aU* ombelico . 
Cen. I. iVoc. li, pag, ^S. Di corto gna- 
vrì y ma rimase, sotto il pettigjUone , come 
la palma' della mdmo. L^Àlherti ha qaesta 
voce, e cita gufestò medesimo esempio , 
'Nel W[oòaUòìario di Verona si legge im 
cambio JPéttignone, 

Pisciatoio. Sost* masc» Per Mempro vi-* 
rile . Cen,. I,ìfo0. IL pagm 71. E pon- 
zato alq^ianto , sdilacciandosi la braobet- 
ta, cacciò inano al pisciatolo . L'Alberti 



PRfe CI 

ulta le Novelle del Lasca, ma non reca 

esempio» 

. PaÈssoLii * Presso a JeL Cen, IL Nop. 
V, pagn lao. Sergio^ sempre prèasole, e 
con parole e con fetti accoHoiàmehte le 
dava favore. * 

Prete. Sost* masc* Per ChierUto noti 
ancora promosso al presbiterato . Il Lascat 
V Ila pih e più volte in questo nensoa e paf* 
ticolamiente nella Cen, I. Nov. VII, pag: 
i35. Aveva seco un suo nipote , anch' e- 
gli prete , ma giovane tanto , che non 
diceva ancor messa : solo era ordinato a 
Pistola e Vangelo • 

QUA 

Quadro . Sost» masc* Per Tavola da 
mangiarvi sopra . Cèn. J. Nov: J. pag: 
6i. Ed egli fatto ordinar benissimo da 
cena , volle in presenza della moglie man- 
giare , avendo fatto intorno* al letto ac- 
comodare un quadro ; e con un suo com- 
pagno, uomo piacevole e' faceto, mot- 
teggiando sempre , cenò attegrame>nte • 
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RjLbBALXiirABB . Foris nel sènso di 
Rahbatufffdare , che e voce di Crusca* Ve* 
di Batuffolo. Cen.ILNovk VI. pag. i&3.^ 
Spacciatamente spegnendo tutti i lumi- 
Cini, e sparecchiando e sviluppando le 
tele dipinte , il tappeto , il crocifisso , le 
candele ed ogni altra cosa rabbaliinarano^ 
e portaron via è rassettarone ai luogar< 
leró . 

Restaae • Convenire , Bimana d^ac^ 
m>rdo^Cen* Ih Nov, IV. pag.'^^. E restati 
di quel che far dovevano , n'andarono 
alle faccende. E pag. 83- £ così molt' al- 
tre cose ragionato, restati unitamente 
di ritrovarsi la domenica sera in Santa 
Maria Novella', se n'uscirono fborì : Il 
Vocabolario di Verona in questo senso ha 
Rimanere* 

Rxoclirfliro. Addiett* ditninut.^di Rie»' 
ciato. Cen* U. JVop. J/f. pag. 69. Non 
è\ tosto le bianchissime ao^e da lui per- * 
cesse furono , che di cfnelle si vide usd^e 
v^n bambino biancoso e ricciutino . UAl^ 



WG CUI 

herti reca questo medesimo esemplo. Il Fb* 

cabolario di Verona ha in vece Ricoiutelloi 
BlciUUUBO ; Sosb. frtasc. Tenere in ri* 
guardo vale Citòtedirg • Cen4 /• iVoc»^ 21. 
pag* 68. E lo. guardava cozhe una fan^ 
QiuUa iìi oaaa , facendo intendeare al pa-* 
dre , qiaantó fbise .da tenerlo in riguardo-^ 
Q non gli laaciai pigUar pràtiche • 

]iiMtAeoi*ABB •• Miagolar di nuoQO ; 
Cen* ì* Nov. U. pagi.1%. £ colai lo ri- 
serrava rimiagoIandQ y e s<^a.va nella guùa. 
ohe gatta talvdlta^ ttoer &i Tede in bocoa 
uccello o carne , che altri sé le accosta 
per torgliene. V Alberti ha la voce con 
questo medesimo esempio & 

Ri]Sr.V£NiRS . Vèrbo, attivo^ Far fica» 
perate i éesisi « €«». Uh iVov. X» pàg, 
ùS9* E qp4>ghatolo, per vedere di rinve- 
nirlo , lo trovarono morto , e dinòeóólato 
il collo . 

RjTJHOAnM . Pisciar di wuopo. *Nov, 
h Cen. L pag, &g» Prese per miglior par- 
tito di gittar via quella ( orina ) e diripif 
sciarvi un' altra volta. 

Riso . Par tic, pass* Da Ridere. Cen* 
J. JVov. IV. pag^ 88. Torto che JFlorida .... 
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diede fine alla sua Novella, rìsa e com-. 
mondata da ciascuno ec. E Cen. IL iVòv.- 
JV. pag. 77. Tosto cbe Galitea venne a 
fine della sua . Favola, non tròppo risa, ms^ 
lodata assai da ciascuno^ ec. ' 

ausTiOHEvOLB. AdMétt. Cen. lU, JVbr, 
JIT. pag* 094 I giovani , òhe si pensavano 
avere o migliacci bianchi o erbolati , o 
varamente- torta , marzapane o simile al- 
tra confezione', cose tutte rustichevòli , e 
ohe tolgono il sapore al vino , si mllègra- 
laono fuor di mòdo . I Vùhabolhri hanno 
Rusticane , Rusticano , Rustico* 

SAG 

' Sagchsvtiha . ASojf . /em. dltidnuU 
dì SofCchetta 9 come Sacchetta lok di Sac^ 
ca» Cen» IL Nov» VÌIL pag. |84« 1^ una 
cassetta trovarono ima ^cchettina , 'dov' e* 
rano dugento fiorini d' oro . 

Sai.ottino . Sùst. mas0» dknlnuU di 
Salotto t che > h diminutivo es^o- pure di 
Sala, Cen. IlL JVop. X.-pag, a45. Poi. 
dal frate furono menati per la sua ca* 
mera in un' anticamerettà , ed indi d'uno 
scrittojo in un Salottino « 
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'l^AWwrrRio. S^t. masc. Salnitro, Cen."^ 

II. JVb<>. 11. pag. 5i. Tosto che T eUbe 

tocca 5 t508i s* airvampò reti accese 5"* come 

da fìioco 5 sannitrioi o jBolfo stato tocco 

SmoofTTWTJCCio, ^ddi^tt.Da Shigot^, 
tifo. Cen» If* N^O0* Ill^paef* 72. A ma* 
donna Laldomine pareva già essere nelle 
mani di Malebranche, e starA mesza sbì^ 
gottitnccia . "L'Aièerti cita questo esgrkpio» 

SBoirzeiiARK.. Verbo ^attiva , Far ca^ 
éere ad àÌ«mo gl'intestini nella coglia . 
€èn, L iVop. Vili, pag. i49- £d egli ar« 
tatameilte lasciatosegli cadere addosso, £a 
^asi per isbonasolario • Il Vocabolario di 
Verona *ha queUo verb^^.còme n&UrO iola^ 
mente . 

SoAJ!r€S|.i^ATiQCia.. AddìetJ. Cen. IL 
No0. IV, pag. Ica, AcconcioUa con un 
suggèllo scancellaticcio , - «he non si scor- 
geva quello che vi fosse impresso., qfuasi 
fatto in fretta, x^onies'iisa talvolta. VAI' 
berti dta queste esempio . 

Scarico • -Addiett, Parlando delP 00» 

I 

chio , pale OccKio nudo , cioh non armata . 
di^ lente «^ Cen* IL Nov. IIL pag. (7. 
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Quanto l'occhio mio acarico poteva^' vè- 

éere intorno , tanto durjiva , . e forse pHi 
assai, la lietissima pianura, senza esservi 
albori di sorte- akuna • . 

ScBMPiATXZzA* Sost. Jem* ScempieKZiim 
€èn. IL Nov. IL pag.S^VmeU maggìofr 
parte degli uomini s' accorda'^a che dolila 
sua scempiatezza e pazzia' incomparabile 
§088e deriyato il tutto. 

ScH i«z A TP jo. Sost> ntasc » Strumen to per 
lo più di stagno o d^ ottona ^ cqI quale 
s* attrae e schizza atia o liquore per <ii-* 
verse opentzioni. Figurot» per. Membro pi- 
fìle. Cen. L Nop. IT. pag. 70, Per un 
fesso che era. al cominciar detto ^p^Htella ^ 
come se stato fesse £attto a posta, messe 
lo schizzato jo . 

ScRiTERB LE ROBx • Vale Notarle , 
Farne l'inf?entario, Cen, L.Noq. V, pag* 
K>4* Tutti gli usci , le casse e forzieri , 
non si trovando alcuna chiave , collo aju- 
to ddi magnani aperti furono , e tutte le 
robe scritte . » 

8grocghixtto . Sost. moit. diminut, 
di Scrocchio. Vale Usura ^ Guadagno il^ 
lecito ec, Cen. IL Nov. IV, pag. 89. 
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E alerebbe anche a un bisogno fatta qual-» 

che scroòchiettò • 

ScuHXSGioirs • SosL fnato. cuDere§e^ di 
ScuHscio , cht trwHisi- nel Voèùhoìano dk 
Verona inèiemé con Sdèdisew , ^ e che si 
spiega : SotiM bacchetta. Cen» J. •JVtii». /• 
pag. 66. GioTane di prima baxi>a,. uno 
acuriscione, vi so dire ^ che le scosse la 
polvere e le ritrovò le congiuntore . Qui 
k detto "figuratamente , e vale Gi^Mie ro^- 
husto . V Aderti ha la voce senza esempf» 

Ssirso 5 ssn^TnlvcCTO* Sost* masc^ Far 
senso o sentimento vale muoversi. Cen. II.. 
JN'ov. Il, pag. 4^. Né' per cosa che tu 
odi o che ti sia fatta, hai a favellare e. 
far sentimento alcuno. E pag. ^ Sic- 
ehè non favellare , e non far mai senso 
alcutLo , perocché nello star cheto s* ac» 
cpiista tutta il merito . E pag. 45. Era. 
sempre mai Falananna , senza far moto 
o sentiinenta alcuno , stato fermissimo • 

Scrinata • Sost. fem. Da S.erpe y co* 
me Bastonata da Bastone • Percossa data 
con una o più Ser^H* Cen, IL Nov. Vili, 
pag. r9o. E questa notte , mehtre io ora- 
va , vennero per disgrafia ^ né so donde 
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né come , tre nenkici di Dio , xÀoh tre 

diavoli bruttissimi e spaventosi con un 

mazze di serpi per imo in mano ^ ed a 

prima giiinta fattomi una paura grandis* 

sima , mi dettero forse cento serpate • 

L'Alberti ha questa voce con questo me- 

desimo esemplo • 

%Ti3GGÌA9CkMXtKT'E. Alla sfuggita. Cefi": 
i« Nov* VI, pag. 1%'j. E cosi un giorno 
in sull'ora medesima sfuggiascamente se 
ne venne alla strada. 

SoHiGNuzZo. Sost. nutsc. Da Sghi^ 
gno y che è. lo stesso che Ghigno. Cen» IT, 
JVov. IX. pag. 199. Non si potette tanto 
contenere, cbe rivoltoseli con uno Sghi- 
gnuzzo addiraticcio , non li dicesse ec. 
V Alberti cita questo esempio « 

Sodo . Addiett, Unito col nome sost^ 
Bene , significa Bene stabile , contrario 
di Bene mobile. Cen. II. JVoo, I. pag. aa. 
!Non avendo bene alcuno ne sodo né mo- 
bile, del guadagno del padre vivevano. 
Sodomia . Falsale la sodonùa , coti- 
traffare , adulterare. Cen. II. Noo. VII. 
jMg. 172. Quel pedagogo contraffatto mes- 
sere in gogna alla colonna , ed acconcia- 
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Fonlò in guisa, che di lontano un pò* 

chetto senìbrava proprio yìvo ^ ed una 
scritta gli attaccarono al collo, che di- 
ceva a lettere d'appigionasi: Pxr aysr 
FAL8A.TO iiA SODOMIA^ e di fatto scioUero 
gli occhi a Taddeo, accennandolo che 
guardarne se si riconoscesse. 

SoGGiETTiTUDiirE • . Sost» fem. Sogge^ 
zione • Ceh, i. iVop. //. pag, 69. Deli- 
berò innanzi tratto di y(der cacciar via 
il pedante .... e liberare i frategli da 
cosi fatta soggettitndine e gagliofferìa^ 
U Alberti ha la ^oce còh questo stesso 
esempio • 

SOPRACCAPO e SOFRACAPO • Il luOgO 

'dope un fiume è più profondo . Cen. IL 
Nov* L pag. II. Non avendo 1' arte di 
ritenere V alito , né di notare ec. quan- 
to più si dimenava, tanto più la eorda 
lo guidava nel sopracapo ^ dimodoehè in 
breve lo sbalorcK . L* Alberti ha Nel jo- 
pr acapo , e lo spiega : Nel piU arduo , 
Nel più sottile , Nel più astruso , addu^ 
cendo questo esempio del Lasca $ e il se^ 
gaente del MaMa^Ui : Non me ne ao- 
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corgétida , con una fante entrare nel to« 

praccapo della filosofia. 

SosPB'TTicòio. Sost. masc. Da Sospet* 
to . Cen^ UT, Nov. X. pag, a3a. Era aU 
lora in FirenÉize' s^pettìook» di. peste» Se 
però Hon fosfs tr¥or dif^stampmy « doves^ 
se leggersi sospettuùcio^ di% mnUnwmte man'' 
therebhe ai Vocabofarf, : 

SoTTt' OCCHI. Guardar so tt' occhi. Cmi2 
I. Nov. TV. pag. 93. Dionigi , quasi ìa 
«oliera , reggendo coloro turarci il naso , 
•e cosà 80tt' oochii guardar pure inverso 
'lui , di«se : sarei .«mai io che putessi , che 
Toi mi guardate così fiso ? TI Vocahi>l<!^U^ 
di Verona ha Guardar e. Vagheggiare sot" 
fecco f di sottecco e cU • soUecchi ee. E 
spiega * Guardare ec« con ocGhio qUask «oc- 
vhiuso e cautamente . 

^ Spaougcia • Sost. fem. Da Spadai 
Cen. IT, iVop. TV. pe^. lOi^ £ mesloli una 
6paduccia..ai fianchi , lo mandò a ^sa 
Gian Simone , awertitoloi .ed iu^egnatoli 
^[uel che aTeisae a fare e a dire. 

Stagioitarx. Si usa passivamente par» 
hxndo delle 4>Ì9ande , e jignifica il ridursi 
delle medesime a perfetta cottura* Cen» 
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Iti, Nà^. -Sr. pag. a66. E cosi in una 

stanea separata e ordinata per loro ,' n 

misero a* tavola ;dorv« per «spettare certi 

pippion grossi e tordi ohe si-' stagionasi 

-sere , entrarono in varj ragionamenti . 

Stare ▲ ^sccat£lx<b • Vecli Beccai 
fella. 

Stare su lx continei^ze •• Vidi corr- 
tinèn2^a . 

Strafigubato . Addiett, Cen. II. 
iVbt?. li. paff. 4^* £gli era ^A strafigura- 
to , rispose il frate Berna , e sì bruHo , 
che egli averebbe fatto paura a chi l'a- 
vesse guardato . lì Vocàholàrio di Verona 
ha Trasfigurato ; e spiega : X)he ha mutato 
figura . 

Striscio . ^Sost. masc. Fare un buono 
^Striscio ad uika vivanda vale Mangiarne 
fusai. Céi, III. Nop. X. pa^. SiqS. f gio«- 
vani 9 fatte un buono striscio a' ' tartufi , 
•^ bevuto di vòglia , chi volle reètò con 
Fileno* 1 Vocabolari hanno Striscia ^ ma 
non in qtèesto senso • 

Sturato . Addiett. Da Sturare , con'' 
.trarlo di Turare , va/e anche Accorto . 
Cen. 1. Nov. III. pag. ^6* Fu dttBq[ue il» 
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Firenze . , . . ttìa certo Neri CWaramontesi, 

-Bobile e assai benestante) ma sturata e 

sagace, quanto alcuno altro uomo che fo9* 

se allora nella nostra città . Nel , Focoso- 

lario di Verona vi ha Sturato per Accora 

to ; e sènza r^ame esempio , si dice per 

error di stampa che ò nel Lasca nelhn 

Csna VII. 

SuAVE. Lo stesso che Soaoe.Addiett. 
Voi, i. pag. Lxrx, Tirsi , ohimè , non 
più Ninfe e Pastori Udran quel chiaro 
tuo suave canto . Esen^io moderno da po^ 
tersi aggiugnere all^ uniùo ed . antico di 
Fra Giacopon da Todi , . che è registralo 
nei Vocaholarj • 

Sventolare . Verbo neutro . Cea* J. 
JSFov. IV, pag. 89. Ritrovandosi dunque 
questi tali spesso insieme a desco n^oUe, 
beendo e mangiando ^ a far buona eie- 
ra, avviene che quando ^ per lo troppo 
tosto o per lo soverchio bere e mangia- 
re, per le parti di sopra e per quelle di 
sotto senza rispetto alcuno sventolare si 
sentono , hanno un cotal proverbio o ri- 
bobolo , dicendo sempre : alla barba di 
<shi non ha debito . 
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Stiggsllatoba • Sostn fem. Sigillo, 

Suggello • Cen. Uh Nov*, X, pag. a 58. 
Gli porse la lettera , la quale non aveva 
&è soprascritta né saggeliatora . 

SuGUANToiCE • Specie di panno. Cen. 
IH. Nov. X. pag. a4^. e fatto levare il 
Medico , cosi accennandolo , gli fecero 
Testire una camiciuela di sugoantone ro»- 
sd 5 e cosi un pajo di calzoni alla mari* 
naresea deL medesimo paimo . Il mano" . 
scritto deUa Biblioteca di Bergamo ha 
SoQotone y ma in éutte le edizioni si legge 
Suguantone j e si deve credere che si leg" 
ga così ancora nel Manoscritto di- Apo^ 
stola Zeno , poiché il Poggiali non avreb^- 
be omesso €Li notare questa, varia lezione p 
se ci fosse •• 

TEN 

Tenere giustizia . Amrfiinistrare là 
giustizia. €en% /• iVbr. V, pag. ii^.* Se 
ne andò, che era quaài sera ,, dentro - 
a uno Magistrato che* Giustizia teneva • 

Tbarsi di testa • Vale scoprirsela 

in segno di rispetto . Cen, L Nov.- Vili. 

-JgOsca vol.I% " h' 



pag^ iSS- E trattosi di ietta ,* fece riTé» 
ronza a Monsignore e. al MagnifiGo. II. 
ViKiaholarìo dì VerontLha Trarre del Capo ' 
per Cacare del jcapo^ del pensiero $. xx6* 

tJCC 

UccBXXATOTOé TI Vùcah/olcfrìo dlVe^ 
Tonu ha Uccellare , nome ; e lo spiega : > 
Mistretto di piante salvatiche « con certo . 
ordine , per pigliare aUa pania gli uo^ . 
celli 9 e in. particolare i tordi J ^he an^m . 
che didamo Frasconaia . . Cen. IIL No^2 
X. pag. aS8. Maestro Manente se n'era 
andato a apasso in£no all' UcceUatojo, che 
yi erano tre miglia da cstsa sua • V Alberti 
ha la poce senza esempi . 

VED 

• VsoovoTTA * iSof f • fem. da Vedova 2 
Cffi. IL Nop. IV* pag. 95. E quando ri . 
ì>iace , potrete tener nuda nelle braccia 
la Tottra Yedovotta • 

TxGJf KiTTOGGio « Jddiett. Apporiscen* 
te. Cen» IL ZVop. X. pag. aio. £ perchè ' 
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ella arerà assai buona dote , ed era an« 
che vegirentoccia e aitante della perso- 
na, dbbe di molti mariti in un tratto 
per le mani. L'Alberti cita questo esent" 
pio , senza dire nh in qual Cena n^ in 
qual Nocella si trovi • 

Versahe • Versar la broda addosso ad 
alcuno 9 modo basso , vede incolparlo ec* 
Cen. IIL Nop. X. pag. a89. E fecero in« 
sieme una bella paciozza , scusandosi cia- 
scuno, e versando tutta la broda addos* 
so a Nepo. Nel Vocabolario di Verona ri 
ha in questo senso Rovesciare ^ Gettare ^ 
Gittare la broda ec. Vedi Brodai %• 3* 

zim 

ZiMABRSTTÀ • Sott* fevru diminut. di 
Zimarra , specie <U veste di panno • /n- 
troduz. alla Cen» IL. pag. a. Sopra alla 
gamuira ( aveva ) una zimarretta nera me» 
desimamente , ma fatta con maestria non- 
dimeno y e di panno finissimo « 



DICHIARAZIONE 

PI ALCUNI TOGABOIil 
£ MOJDI DI DIBS 

Sparsi nella presente Opera. 



A- Bi^ifDiBBA. A caio, è senza ordine ; 
A FiCTiOAr Appena, tuftl* el più^ a 
dir molto . 

AiTANTX'-A Robusto 5 valoroio: , bravo. 

Andare ai tersi .• Secondare^: segui- 
tare l' altrui parere o volontà • 

Ahdarb aIiIiA- Gruta. Andare all'in- 
giù', contrario di andare all^erta w 

AitDARE a vA9n&A • Rìusoìto una col- 
ia prosperamente •- 

AKDARS DI KiGOHEBA. AitdaT bene • 

Arabico • Addiett. di pernma* E va«r 
le Uoimo stravagante , difficile- • ■ 

Aribhto, argento. 

Abxbgarb , ARRECARSI t ReoaTO , rc- 
carsi, induxure', indursi • 

AaaovKtLARsi r Axrabbiarsi^ o sti2>r 
aarsi rabbiosamente •• 

Art AT AMEN va . Gon- aite , ingegno* 
• samente , astatamente • 

Aspettare ^A oloria • Aspettare con 
grancUssimo desiderio. 

Atteitto. SqsU Fine p intento > scopò. 



BAB 

Babbo. Padre; e dicesi dn' fancinlli 
jukcor balbuzienti* 

BadaIìUOgo. Irastnllq^ intertenìmento 
piacevole . 

Badarb. ladngiare. 
Balestrata. Un tiro di balestra, 
lo spazio che còlla balestra si può far 
percorrere al projetto. 

Bauoso ; RobiutOy che ba balìa, 
forza. 

Bandolo • Propri^iP9fite il Capo del* 
la matassa, cbe le si attortiglia intomo ; e 
•figuratamente trovare ilhavdoloh trovare 
il modo ,.e superare le difficoltà nel £|r 
cbeccbessia • 

Battiloro • Quegli jche batte Toro , 
e lo riduce inlama o foglia, per dpr^ure ec* 
Battuto • Si chiamano Battuti i 
fratelli d' una Compagnia , dall' uso che 
avevano ^Itre volte di. andare per le stra- 
de, vestiti di cappa e capperuccio, bat- 
tendosi colla .disciplina. 

Bazzichk • Bazzecole, bazzicature, 
piccole masserizie, coserelle di pocc^pregio. 



Befanìa « Epifania ., festanota pressa 
i Cristiani-* 

Bbffb ( 808t. 8ing. femin. ). 11 LasQEt 
nel suo Novelliero Io %B Tina sóla volta : 
'mentre epli ha infinite -volte heffh, Nel^ 
edizioni di T.eida ( Firenze ) e de' < lat» 
sici italiani si è corretto , come error di 
stampa , in beffa ■• 

' BsL GVKo . Uomo stupido e balordo ; 
e dicesi anche Bel fusto.. 

BcoifB . Quegli che bee assai*. 

Berlutgaccto . L' ultimo giovedì del 
'Carnevale, così chiamato in Toscana.. 

Bertuooe.. Osteria in Firenze.. 

Bietta . Pezzetto di legno , fatto a 
guisa di conio , mediante il quale s' im* 
spedisce il -movimento del salìacendo, ac- 
ciocché stando al di fuori non si possa 
aprir la porta. 

Bonario.* Semplice. 

Brigata^ Compagnia , famiglia. 

GAG 

.Cacoabaioolb • Garezse , vezzi , atti 
e parole lusinghevoli • 
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Oacio^. Confessare' il cacio vale Dir 

la cosa coiu' ella sta : modo toko da' 

fanciulli y pfae quando l' hanuo iavolato ^ 

-sì fa loro confesMHper paura •- 

Cagioi?stolb • Dì debi^ oompkssioF 
• ne , mal temperato a sanità , e a ìsaì ogni 
-poco d'incomodo o disagio è cagiotie di 
male . 

C^GKEsco* Stare in cagnesco vale 
Star con mal occhio, eoa viso arcigno «^, 

GamfaujiliiA^ Quel ceròbio , per lo 
più di ferroy fatto a. guisn 4* anello ^ che 
s' appicca aU' uscio . Ser^e per bussare^ ^ 
ed anche per aprire e chiudere • 

Oalbb • Usata nel numero del più 
Tale Galeoni. 

Gabiato » Bacdbett» liànga e sottile • 
' GAitf PAVuczo • Tener isèmi^ il cam^ 
panuzsBo in mano vale Parlar sempre *• 

Gastto . Dare un canto- in pagiunen- 
lo Tato Fuggirsi nascosamente • 

Gafabbieta'. OstinaBione. 

Gapfbrugcia r Quella parte della ve- 
ste che serve a coprire il capo. Gappuccio* 

Gabboutb . A misura di carboni vale 
A «oprabbondanza, soprabbondantemente. 
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GARSGex» Campo Regio, nome d'u- 
sa Tilla della casa Medici , fatta f d>bri* 
«are da Gosima, padre dèlia patria .^ 

Garioar sul balestra » Mangiare e 
bere disonestamente^ a crepapelle. Usare 
Il coito» 

Garnajo» Sepoltura^ come di ape-» 
dab, o di simili kioghi ^ 

Garstk • Essere o rinscire carne gras^ 
ÈSL vale Venir a noja , tratto dalla nausea 
e dal ristuccare che fa la carne grassa • 

Gsrcar. Maria »sr RATJurirA» Il Vo» 
cabiJario della Grusca spiega: Cercar le 
cose, dove elle non 'sono y e porta due 
esemp>, uno tolto dalla Sibilla^ comme- 
*JUa del Lasca , e un altro t<dto dalla Fiera 
del Buonarruoti 6i(Nr» 1. Àt. 4^^ Se. 6. Que- 
Btu secondo però è inteso diTers^mente 
dal SalTiniy il quale ndle sue note lo spie- 
ga: lasciare il proprio per T appellativo • 
Cerchia • Lo stesso che Cerchio y e 
ti prende anche per giro ; onde. Far le 
oerchse maggiori vale Far il giro o il 
•ircuito maggiore r 

Chiazzato. Giacchiato ^ temp^tato | 
brizzolato ^ 
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Ciarpame . Da ciarpa., arnesi Vili. 

Ghiittana * Correre , ferire , dare ia 

chintana Tale Usare il coito. . . 

. . CiOAJiEGCio . Cicalamento , ciarlata , 

eiarlei^ • 

CioFJ*A . Sorta di veste , tanto da uó<- 
mo , quanto da donna . 

CiuRMABE » Dar a b^e, vale ancora 
ingannare, dare ad intendere una cosa 
per nn' altra. 

Cofano . Canestro , corbello : è fatto 
di sottili schegge di castagno tessute in- 
aieme. 

.CoLfZTONE . Colezione, colazione, il 
«parcamente cibarsi fuor del desinare e 
•della cena , com' è 1' asciolvere della mat- 
'tina , la merenda del giorno , e il pusigno 
:dopo cena. * 

Coltrice • Arnese da letto 5 ripieno 
• di piuma , sopra il quale si giace . 

Coltrone . <^^'Operta da letto di pan- 
no lino ripiena di bambace . 

Converso . Quegli che porta 1' abito 
della religione nel convento , ed è laico . 

Corda . Stare dirimpetto a corda va- 
le Stare a dirittura . 
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GoRT)A RiirFORZATA. Dee valere Cor- 
da ritorta • Il Vocabolario di Verona lo 
ha, e reca due esempj di Benvenuto 
GeUini . 

CozzQiTB . Mezzano , sensale di ' oaf 

vaUi . 

GuLTBLLA • Lo stesso ohe Coltella • 

Sorte» d'arme da taglio. 

DA 

Da bosco "E DA RincRAé Atto a qua- 
lunque cosa , scaltrito , esperto • 

DARBGif Eirc • Glie ne daremo • 

Darb I TRATTI. Essere all'estremo 
della sua vita . 

Dar xa via ^ Lasciar passare . 

Dar la tolta, impazzare*^ uscir di 
Bh'y perder Fuso della ragione. 

DcsGHfiTTO . Picciolft mensa o tavo* 
la , e propriamente quella su cui si man- 
gia . Egli è anche una specie di scanno 
che si regge su tre piedi. 

Desco molle . Tavola servita di cair- 
zìi fredde. 

Desj&atò • A£|itto^ meschiho^ infelice. 
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DES 
OssTATojo. Sveglia, squilla degfi 

orìvoli, che «uozia a tempo detenninato 

per destare. 

DcTTs. Terza persona sing. del pre- 
terito perfetto del verbo Dare. 

DiLiGUAEsi • Allontanarsi. 

Or FATTO • Immantinepte , subito ; 

Dii . Sincope di Dici, seconda perso» 
'^ smg. del presente del verbo Dire « 

Dire improviso . Vale Dire all' ìm^ 
pr«oviso , verseggiare ali' improviso • 

Disfidar* l'àucmalato . Dare per 
disperata, la sua salute • 

DisGRAziARs • Lo stesso che disgra- 
dare, e vale Stimar meno. 

Di sovALLO • Si dice di cosa che vie- 
ne senza spesa, e per lo pia da godersi 
in brigata. 

DoGciAjRB^ Docciando poi si difilò; 
vale Si mosse per andar con prestezza • 

DoiorA J9SUU CORPO . Matrice « 

£MB 

« 

EmbriOb . Un filar d' embrici , file 
di tegole ohe stanno vicino Tuna aU*altrai 
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Farinata • Vivanda fatta d* acqua e 
^fiuriiia . 

Far contxitktoli • Far oeremonie; 

Far formica di sorbo . Vale Star 
sodo alla macchia, o vero al macchione, 
a'iion uscire ff)er bussare eh' nona fao*^ 
eia; cioè lasciare dire uno quanto yuol^, . 
il qual cerchi caTarti alcun segreto di 
boeca , e non gli rispondere , o rispon- 
dergli di maniera che non sortisca il de-- 
stderio suo ; 

Fare suo agio . Fare a suo comodo^ 
, FxDXRA . Sopraccoperta di- panno li- 
no o di. drappo , fatta a guisa di sac- 
chetto , nella quale si mettono i guanciali* 

Filtro • Mantèllo o gabbano • 
- * FioRiiro . Spezie di moneta che al ^ 
tempo del Lasca cambiavasi per dieci « 
lire 3 onde aver pegno il fiorino per dieci*, 
lire Tale Aver pegno tutto il suo avere j 

FoRROTTARS • t}ar busse, picchiare J 

Fregola. AzzoIq , .appetito intenso,; 

FrUTTR di FRATE ALBERICO • Batti.<« 
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ture , proverbio preso da Dante . Infer- 
no. 33* 

Furare le mosse* Prevenir alcuno 

in qrialche cosa. 

GAG 

Gaoltoffsria • Astratta «li gaglioAoy . 
che è nome . ingiurìofo , come galeone ,. 
manigoldo , poltrone e simili.. . . 

Gaica^heso. Cardine* Uscii: de' gan« 
gheri vale Mettersi in collera • 

Gammurra e GAMURRA*. Yesto d4 
donna. 

Garbo • Strada di Firenze . 

Garrìtola •' Vaie Sgridatala y ripre- 
sala : da garrire . 

Gogna « Luogo dove si legano in 
pubblico i malfattori colle mani dietro , 
e. col ferro al collo : volgarmente dicesi 
Berlina • 

Gongolare. Rallegrarsi, giubbilare. • 

Giuìlebìa . Buffoneria . 

GioNTAioRE • Truffatore , furbo • 

Giustizia. Far mala giustizia', fejr 
cattivo giudizio « 
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Ohiribiszoso . GapricciosQ • 

GiìlBUe s jfATTE . Beffe e burle. 

Gavocciolo . Enfiagione cagionati! 
por lo più dalla peste. 

Germini . Mìnchiate , sorta di gìuo^ 
«o ; «le carte stesse con che si giucca . 

Ghebons. Pezzo che. si mette alle 
vesti per giunta o supplemento ; e an- 
eora si prende per alcuna parte ctel ve* 
stimento . Pigliarsi per un Gherone vali^ 
Andare con Dio , 

Ginbprajo. Luogo dove biea molti 
ginepri. jMetaforicamente Intrigo y onde 
Uscir di ginepraio vale Uscir d' intrigo . 

Gi03TiiAR« ALCUNO . Vale Persegui, 
tarlo . 

Giustificawba . Fare giustificanza 
d una cosa vale Farne prova . 

GoFFa. Rimaner goffo vale Restar 
l>effato • 

Grembo . Cadere la cosa in grembo 
«1 zio vale Venire il negozio in mano dì 
ohi appunto si vorrebbe . 

Geembiuae. Lo stesso che Grembiale. 

Grido . Lasciare a grido . Ne' Voca- 
tolaij vi ha Lasciare aUe grida: metafo- 
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ra tolta da* cacciatori , che al semplice 

Toraóre lasciano il cane senza aver veduU 

lar fiera . . 

GuACKELLB . Alle Sante GuagneUe. 
Giuramento che vale Pel Santo Vangelo, 

GvAiRS . (^uasi Metter guai, dolersi, 
rammaricarsi • 

. , GuASTADA. Vaso di vetro, corpao* 
ciuto 9 col piede , e coi collo stretto : ca<r 
tafla. 

IMB 

Imbavagliare . Coprire altrui il ca- 
po o il viso con un p^nno , acciocché nont 
conosca e non sia conosQÌuto. : dicesi aa<^ 
che imbacuccare. : 

IjMnsASCHSRATO . Vale Mascherato. 

Impanio . Impaccio ,: viluppo . 

Imfappafigare . Mettersi il pappa- 
fico , che è un arnese di panno o di 
drappo , che si pone in capo ; e cuopre 
parte del viso , e si porta in viaggio per 
difendersi dalle bufere . , ; ' j 

Improictituoini: ., Importunità • 

IifnETTATO . Da indettare , verbo at- 
tivo. Convenire centuno segretamente^ 
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Insegnargli qfuello che egli debba o fare 

o dire in alcuna bisogna y perchè ne rie- 
sca alcuno effetto. 

Innanb! tratto . Per tempo , anti- • 
cipatamente , precedentemente, primie-' 
ramente • 

Ijr^oGBNTi. L'ospedale de' bastardi 
a Firenze. 

Intra fine fatta . Affatto affatto ^ 

in tutto e per tutto . - ' \ 

INVOI4TURA . Avvolgimento , aggira-*^ 

mento ; e metaforicanienté Inganno, &au- 

de , tranello / 

IsBONSOXiATO. Da sbonzolare : quegli al 

quale son caduti gl'intestini nella bora? 

Istiangio, PER 18TIANG10. Da stian- 

cio , lo stesso che schiancio , per ischian- 

eio 5 e vale A sghembo , a sghimbescio , di 

traverso • 

LAT 

■ 

Lattovaro e lattvaro. Composte 
di varie cose medicinali ridotte a una 
consistenza simile a quella delia mostarda 
e del mele ; e che ha per soggetto lo asuc* 
chérò • il tnelo, ^ • - 



y 



Lavacsgi . Si dice d'uomo scimunito 

e dappoco . 

Lavoranti di palco. Sono quegli 
operai , che lavorano in Firenze nelle bot- 
teghe de' lanaiuoli «opra de' palchi o 

soi&tti . 

Letters d*afpigiowa8I. Lettere gran- 
di scritte in quella polizza , nella quale 
si legge , APFioioWAsi , e si pone nella 
facciata de' luoghi che si hanno da ap- 
pigionare . 

LioiABB . lo stesso che Lisciare • 

Liti • Lo stesso che Ivi* 

LuvA . Montar la luna , mettersi in 

collera • 

MAD 

MAnoNXfA: iabblla MAOoinrA. Tale 
IBella padrona . , . .» 

Maonifico (il) Lorenzo de' Medici, 
vdetto il magnifico. 

Malagigi . Nome d* uno stregone . 

Maì»b brawchb. N^nse d'un demo» 
^o y tolto daU'.lnfomo di Dante • 
. , Maxiicarb • Lo stesso che Mangiare^ 

Mabaitoohb . Quegli che tuffandosi 
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ripesca le cose cadute nell'acqua : dall' imi- 
tare che egli fa il mergo , detto atiche ma- 
rangone , uccello acquatico. Dicesi anche 
marangone o maragone il garzone del le- 
gnaiuolo • 

Martin ( san ) la palma. Luogo cin- 
que miglia in circa distante dà Firenze, 
fuori la porta a San Friano . 

Maìza .' Metter troppa mazza vale 
Spinger la cosa troppo innanzi • 

MiGHSLAGNÒLO . Michelangelo Btio- 
narruoti , celebre pittore , scultore e ar- 
chitetto Fiorentino . 

MOGLIAMA , MOGLIEMA 9 MoOLIATA ; 

Mia maglie , tua moglie • 

Moria de* Banchi. La peste del 
1348 descritta dal Boccaccio. In tutte 1^ 
edizioni si legge de' Banchi nel testo , e 
de' Bianchi nelle note. Vedi voi. II. pag. 
&8 e So*?. Non saprei quale dei due sìa 
error di stampa. 

Moktina . Mirto , mortella , pianta 
nota : latin, myrtus . 

Moscioni . Si dice per ischerzo di 
un gran bevitore , da quel piccolissimo 
animale volatile y detto culex vinarius . 
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MosTBA • Quel luogo delle botteghe , 

.dove 8Ì tengono le mercanzie, perchè 

«ien vedute . 

Mota. Terra fatta liquida s la qua« 
le dicesi anche loja , fango . 

Mozziconi: • Ciò che rimane d' una 
^cosa mozza o troncata . 

Muglio . Lo stessa che mugghio-, 
.propriamente è il suono della Toce del 
bestiame bovino , ma ^i dice anche d'ai* 
tre bestie . Parlando dell' uomo y vale 
Grido lamentevole e grande^. 

NOT 

Nottola . Saliscendi di legno , per 
4^rrare usci e finestre . 

r 

ONT 

OnTANo • -Albero noto , latin. iJnus. 

Oaafo • Quegli che fa vasellamenti 
d'argento e d'oro ed altri lavorìi ,^ ed 
«Itred lega le gioje , che anche più co- 
munemente si dice orefice • 

Otta 9 Lo ftesso ohe ora » A gran^ 
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d^otta, a una grande otta, a buon' ora^ 

per tempo .- 

Otto . Magistrato della Repubblica 
Firentina , composto dì otto giudici , m 
per ciò detta degU Otto . . 

PAL 

• 

Palafitta. Lavoro di pali 'ficcati 
in terra per riparare all' impeto del corso 
de' £umiV ^ ' 

PAX»ANp&ANa* Gabbano o Mantello^ 

PAX.GO DJILI.A LlBRSRIA . Sol^M^O, Sof- 
fitto ». 

Palloets . Fare al pallone vale Gio* 
care al pallone, 

Fai? COITE . Panca grossa . 

Pap£bo . Oea giovane ^ non arrivata 
•per anco alla perfezione del suo . crescir 
loento : latin, anserculus. 

Parata . Veder la mala parata vale 
GonQscere d' essere in pericolo • 

Pajri s Caffo. Maniera di scomìnet* 
tere se il numero sarà p£^i o, caifo • 

Parx,stigo . Quel tremore che hanno 
alcuni vecchi nel capo e nelle mani •« 



oxxxTi PAK 

PAimooeifTAKo • Parrooo: . 

Fartioiaica . Spezie d'arme ìnaata. 

Paruta . Di paruta, lo «tesso che 
i* apparenza • 

Pasqua • Si dice praYerbialmente 
ATer la Pasqua in Domenica , quando al- 
cun £itto succede secondo che si desidera. 

Passeocterr . Gohii che passa le gen- 
ti in biirca: latin, portitor. 

Pateriko. Eretico. 

Peltro.. Composizione dì stagno « 
pionibo, alla quale si aggiunge alle volte 
del bismuto e del rame^e alle Tolte del- 
r antimonio e dèlio zinco • 1 Vocabolaij 
spiegano : stagno raffinato con argento yivo. 

Pentacolo. Pezzetto di pietra , di 
metallo , di carta o simili , dove sieno 
effigiati caratteri o figure stravaganti ; il 
quale appeso al eòlio, o applicato ad. al- 
tre parti , era creduto preservativo col- 
tro malìe , incantesimi , veleni e simili . 

Per filo e per segno . Posto av^ 
verbiàlmente vale Per T appunto, pun« 
tualmente., minutamente • 

Pescare per il pRoeoifsoLO. Op^ 
ra^e in vano. 



Pe«ta. Coire stretta vale Strada se- 
gnata dalle pedate de* viandanti . E driz» 
.asarsì sulla pesta Tale Gominoiar la sua so- 
lita diceria . 

PiAGGTABB. Secondar con dolcezza 
di parole l'altrui opinione. 

Piatire. Sperimentar le sue ragioni 
in giudizio , litigare • 

PxGcroLO. Moneta che usarasi a Fi-* 
renze, e n'andaran quattro al quattrino. 

Pieno x pinzo. Lo stesso che pieno 
pieno , pienissimo ; e dicesi d'ogni genere* 

Pila • Pilastro su cui poggiane gli 
«rchi de' ponti . 

PiKTA. Lo stesso che spinta.. 

Pinzochera . Quella che porta abito 
da monaca , stando al secolo . 

PippioNE-. Colombo giovane , o pic^ 
cione . 

Pittima casalinga. Decozione d'a- 
romati in vino prezioso , la quale reite- 
ratamente scaldata y e applicata alla re- 
gione del cuore , conforta la virtù titale«, 

Poggio • Villa della Gasa Medici 

F0X.1.ÌSZOJJL 4 Punta tenera dai p«l« 



kmi. Aspettar una pollèzzofa al forame 
significa Aspettar un pregiudizio. 

Foire/^EE* Far fcwrza p^maadarfiio- 
ra gli escrementi del corpo. 
s Foksautamaria . Strada di Firenze. 

Prebìenda. Profenda, certa quantità 

di vivanda . 

PresbittuosO . Lo atesso ehe Prosonr 

tùoso. 

P&«i6epaPXA • Arroganza.. 

Pkov^ho. Addiett. GoU'accento sulla 
Bèccmda^ Garoso , di sua opinione , ch« 
non si lascia persuadere, ostinato, capar- 
bio , capone • 

FvsiGXAaE* Mimgiare dop<^ eena . 

QUA 

QuARAWTANA* Lo stcsso chc Qua- 
rantena,, spazio di quaranta giorni . 

RAC 

Raccolta.. Macinare a raccolta-, n 
dice delle midina, che non avendo acqua 
continua a sufficienza per macinare, aspet- 
tano che r acqua si rauni , e si raccolga 
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deutro la colta ( larga fo^sa ) . Fìgurat. in 

sentimento osceno , macinare a, raccolta , 
aìgnifica Fare con maggior yeemenza Tat- 
to venereo. 

Rag&rxcghiato . nanniccbiato , rae» 
colta in sé steaso colle membra. 
, RA.G10NJE.. Di santa ragione Tale Co» 
piosamente . 

RAGUKATJk. Sostp fem. Moltitudine 
d'uomini o di cose ui^ite, raccolte'. . e 
congregate insieme. , 

Ranoolare . Arrangolare , aprir la 
gola gridando sforzatamente (VacuboU cUìr 
la Crusca )• 

Rata . Parte o porzipne di cheo- 
chessia , che tocca ad alcuno. 

Rateggiitolo e Raviggiojlo . Specie 
di cacio scfaìacGiato ^ per lo più di latta 
di capra . 

Regifixnte . Onorevole e di lauda- 
bili maniere , convenevole . 

RxoiTiooio . La materia che si man« 
da fuorA' dalla bocca nel ruttare • 

RutABX ALCUNO. Vale Esser suo erede, 

Bjubzo • Ombra degli alberi • 



Ftchixsta. Citazione ) eblamatà in 
Giudizio . 

Riseutibsi • Svegliarei ^ lasciare il 
sonno . 

RisouoTSBst . N'fiutTo pass. Dicesi del 
tremare che nasce da improvvisa paurar. 

BiscroTKRx . Riscattare , ricuperare, 
ricomperare • 

RoircoLA . Coltello adunco per uso 
dell' agricoltura • 

Roma e toma . Proferire o promet^ 
tere Roma e toma è le stesso che pro- 
metter mari e monti ^ e vale prometter 
molte e grandi cose. 

RussARB . il rumoreggiare che fanno 
alcuni dormendo . 

Ruzzo . Il ruzzare , lat. lusus. Cava- 
re il ruzzo del capo vale Far stare a se» 
^no e in cervello. 



Saccomanivo. ly^ettere a saccomanno 
vale Saccheggiare, dare il sacco. 

Sajone. Vestimento del bu^to co' 
quarti lunghi y serve solo all' uomo , lai. 
sagum • 
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SAiTGOLOMBAifA , sorte d'uva. 

Santo. Entrare in Santo si dice del* 
le donne la prima volta che Tanno allt^ 
chiesa dopo il parto . 

Sargia. Specie di panno lino o la« 
no , che era in uso per cortinaggi e simili. 

Sbracciato . Colui che ha le mani** 
che rivoltate indietro sino al gomito , ^ 
andata (Quella parte di braccio. 

ScAL9ARK X SOTTRARRE. Tentare col 
discorso che uno dica ciò .che tu cerchi 
dì sapere . 

ScANNBLLo « Specio di cassetta .<jaa* 
dra, da capo pia alta che da piè^ per 
uso di scrivervi , sopra comodamente^ e 
per riporvi entro le scritture . 

ScRRPÈLLOi!7li . Error solenne . com« 
messo nel parlare o neir operare • 

Sciatto . Sciamannato , scomposto t 
Colui che usa negli atti, jaelle parole 
e negli abiti soverchia negligenza* 

Scilinguato . Balbettante , balbu« 

ùente. <,)uegli che non ha rotto, il .filetto 

o scilinguagnolo. . .. j. 

ScoMPfsGiARB • Pisciare addosso , ba-» 

giiar ,d' orina che che lia • 
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Scoif GAcAitsi . Aver grandissimo sti- 
molo d' andar del corpo , non la poter 
ritenere. 

Sgorcggia di soYA'ri'o . Sti'iscia: di 
cuojo , colla quale' si percuote altrui . 

ScÒHZoN'x . Specie di serpe velenosis- 
firoa , e si dice anche ' di persona rozza , 
robusta , e d' ambo i sessi . 

Scotto . F^r uno scotto da prelato 
▼ale Mangiar» assai e del buono. 

Seo'no . L' orina- tiegli ammalati che 
.si mostra al medico . 

Serqua . Numero di dodici , dozzi*^ 
na ; e dicesi pit>priamente d'uova, di 
pera^ di pani ; o altre cose simili. 

Skatigiais . Uomo di servizio o ser- 
vente. 

Sgocgiolaae il BAAL«Tto . In modo 
proverbiale significa Dir tutto quel che 
un sa, o chB ha da dire 3 e us^i anche 
in senso disoneste . 

ScoMiif ARS . Disordinare , scompi- 
gliare , mettere in confusione , mettere 
sotto sopra. 

SeozcATO'. Da sgozzare, tagliar il 
gozzo ^ scannare» 
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Smagt.task • Diceei dd vino genero- 
so , che brilla e zampilla ; 

Soffitta « Stanza a Ietto . 

SojA. Spezie d'adulazione mescolata 
alquanto di be£Ea4 

SoLLVGHEBONs . Libidinoso , titillan^t» 
te , allettante . 

Soma . Scaricar le ^onie vale Usare 
il coito « . ' 

SoxFSBiBx • Supplire . 

Sfbdalingo • Prefetto dello Spedale^ 

Spzndìo . Lo stesso che spesa . 

Spillare una bottigiita . Trarre il 
Tino della botte per lo spillo . 

Spbuvacgiato. Lo stesso che spiumac- 
ciato : da sprimacciare, che vale Bimenar 
bene la piuma nella ^coltrice / 

Stiiviebk . Arnese per lo più di feiw 
ro , che difende le gambe ai cavalieri : 
dioesi anche 'schiniere. 

Stiva . IL il manico dell' aratro 3 e 
dicasi troyar la stiva per trovar il modo 
di far checchessia . 

Stoviglijs . Generalmente si dicono 
tutti i vasi di terra, o d' altra- materià^^ 
di cui ci serviamo per uso di cuoiaa ^ 
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StracciAsauco . Guardare^ straccia* 
sacco , vale Guardar di mal occhio • 

Stratta . Lo stesso che strappata . 

Stuosoiarb . Romoreggiare ; e dicesi 
propriamente del remore che fa l'acqua 
cadendo . 

Subito. Coli' accento, sulla prima, 
Addiett» di persona. Facile ad adirarsi • 

SuGciARK . Attrarre a sé 1' umore • 

Stolta . Sost, Luogo dove si avolta^ 
e dicesi delle contrade • 

TAV 

Tatols • Specie di giuoco . 

Tarpba di Koma. La rupe Tarpea. 

TsMPO nuovo • Primavera , una del-» 
le quattro stagioni « 

Tirar 9^ alcuno. Dire cose ridi* 
cole e impossìbili , e volerle dare a ere* 
dere , per trarne piacere • talvolta utile • 

TjRGHiO • Avaro ; o forse zotico , da 
Torchio. 

l'oRNARS . Venir la prima volta ad 
abitare in un luogo «. 

. Taaobtto • Piccolo sentiero non fre* 
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qnentato; ed è per abbrerìare il cam- 

mino. ^ 

T&àMBusTo « TraTaglio , solleyas&ione, 
disturbo. 

Trasscolato . Maravigliato : da tra- 
secolare , oltre modo maraTigUarsi , stu<* 

pirsi . < . -i 

Tbasooivato • Stupido )■ insensato-^ 
quasi dbe sogni • 

Trsgenba. Nome inventato da per- 
sone semplici ^ per dinotare alcuna favo- 
losa brigata , che vada la notte attorno 
43on lumi accesi- • - 

Trebbiano* Spezie di vin bianco, 
per lo più dolce ; ed anche. Tuva di eh' e' 
si fa è detta trebbiana . 

Trkmarb a verga a terga . Tre- 
mare eccessivamente. 

Trombettare. Divulgare o spargere 
alcuna cosa , ridicendola per tutto • 

VÀG 

Yagcheregoia. Strada di' Firenze ; 

Vagheggino • Damerino , dal va* 

fheggìare che i damerini fanno . 

, Vaglio . Pisciar nel vaglio , prover- 
Lasca yol. /. j( 
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bio che significa gittar via il tempo e la 

fatica • 

Vahoajvolx . Spezie di rete da pe- 
scare • 

VAgsojo . Stramento di legnò , qua» 
drangolare e alquanto cupo ( cioè con* 
cavo, profondo ) per uso di trasportar 
checchessia . 

Yersiero . Nome di finto demonio * 

VsRziNO . Legno da tingere in rosso. 

Ufftbj iir Roma « Cariche che n 
comprano , e rmdono un certo guadagno* 

ViN PRETTO . Vale TÌn puro , non 
mescolato con acqua « 

Vitalba • Pianta nota , la quale pro^ 
ducè i suoi rami simili a* tralci della vite* 

ViùSEA « Piccola strada . 

Uirciiro DA eoa riOHX . Figurat. Il 
Kembro virile; ed attaccar l'uncino vale 
Gongiung^*8Ì carnalmente • Uncino prò* 
priamente è uno stromento di £erro adun* 
co e aguzzQ . 

Volta . Cantina, stanza sotterranea, 
dove si custodiscono i vini. 

Uova affogate . Cotte e sommerse 
nell'acqua bollente. 
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Zattxhs, . Turare col zaffo , che è 
Una specie di turacciolo . 

Zanajuolo , Quegli che prezzolato 
provvede rohe ^ per lo più da mangiare , 
e le porta altrui con la zana , che è una 
cesta ovata 9 intessuta di sottili strisce di 
legno . 

ZiifOHXNAjA . L' abituale indisposi- 
izione di chi non è sempre malato^ ma 
non è mai ben sano • 
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DEL LASCA. 



Là A Famiglia Gra^zini, altrimenti delta daSta^ 
già f dal castello di questo nome trasse 1' origine • 
Questo castello è situato nella ValdeUa » Tentìcinque 
miglia lontano dalla città di Firenze» sull» strada 
Romana > che l'attraversa pel mezzo* E stato di 
qualche reputazione negli antichi tempii avendo di 
quello fatto menzione Giovanni Villani nel lilj. 5 
cap. 6 all'anno 1170» e nominandolo poi altre 
Tolte agli anni i3oa e i34i ne' li) ri 8 cap. 63» e 
la cap* 8t Quivi adunque verso la meiii del secolo 
XIII* da un tale» per nome Grazzino j ebbe il suo 
cominciamento la prosapia del nostro Poeta ; sicco- 
me egli espresse nel principio del Sonetto LXXIX* 
( Rime^ 1^4^ par* L pag. 4^ ) '^ quale dice: 

Io sono a Staggia , eh* h la patria mia , 
E de miei primi V antica magione , 
Ove V avol mio nacque , e ser Simone « 
Sandro Crazzin, cognominato Urria* 
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Che in questo luogo i suoi atcendenti fossero stati 
de' principali 9 e de' possessori in gran parte del me* 
desiinoi egli stesso V afierma nel citato Sonetto 9 
soggiungendo : 

Oi^unque per me l'occhio e *l pie, si muove, 
Zt' arme mia veggio dipinta e scolpita $ 
Cosa che io non ho mai t^eduto altrot^e» 

£ questo è in quanto airantichitk e sustanze della 
tua Gasa. Per quello poi riguarda la civiltà della 
medesima y egli è da sapersi che essendo già stata 
ascritta fìn dal Secolo XV* alla Cittadinanza Fioren- 
tina y Bruno di ser Benedetto nel i524 fu squittì* 
nato al Priorato della nostra Repubblica ^ essendo 
avanti stato il padre suo Notajo di quella Signoria j 
cioè nel 1461 t la qual dignità era in quei tempi ri* 
putata delle principali della nostra città : e nel* 
V istesso anno > e «di nuovo nel i47& f<^ conferita 
a ser Simone di Grazzino : nel i483 9 a ser Jacopo 
suo fratello^ ed in ultimo nel \tfiSy al suo nipote 
ser Grazzino d' Antonio y che fu padre del nostro 
Antonfrancesco. Né devo tralasciare di dire che il 
carattere del notajo ( carattere in ogni tempo giù* 
di cato seme o rampollo di nobiltà y ìcome chiara* 
T amente si prova da D. Placido Puccinelli nel suo 
Trattato della Nobiltà del Notajo) è stato corno, 
proprio i e taWoIta come ereditario in questo ramo 
de* Grazzini da Staggia, contandone io nello spazio 
di 167 anni, cioè dal i4aa al i589> sino in undi- 
ci: di nove de' quali si trovano i ProlocoUi in que- 
sto nostro pubblico Archivio > di cai mi piace ri* 
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portarne 3 catalogo , ed insieme i precisi tempi 
de' loro Rogiti ; accioccliè questa serva di maggiore 
illustrazione alla S Loria di questa Famiglia y e di 
certa notizia degli anni 9 ne' quali essi Notaj e fio- 
rirono e mancarono*- Sono adunque i seguenti: 

Ser Giovanni di Gristofano di Michele da Stag- 
gia . roga dal i4aa al i465« 

Ser Bindo d* Agnolo di Biudo da Staggia > dal 
l4a6 al i465« 

Ser Simone di Grazzino di Jacopo Grazsini, dal 
1453 al i497- 

Ser Grazzino d' Antonio Grazzini , dal 1470 al 
i5i6. 

Ser Tommasor^di Matteo Grazzini^ dal i4S4 ^ 
i533. 

Ser Jacopo di Grazzino di Jacopo da Staggia , 
dal i488 al i5a7. 

Ser Antonio di Bernardo da Staggia , dal i495 
al 1498. 

Ser Antonio di Bei*nardino d'Antonio Grazzi-* 
ni f dal i5o8 al i54i« 

Ser Francesco, d' Antonio di Bernardino Graz- 
zini » dal i549 ^ iS^ 

Di ser Benedetto d' Agnolo di Bindo , Notajo 
de' Priori , come sopra s' è detto » e di ser Matteo 
di ser Tommaso di Matteo non si trovano Protocòlli 
in detto Archivio* Oltracciò due de' soprannominati 
Notaj furono dal nostro Comune impiegati in puh- 
hliche Amhascerie ; poiché ser Bindo d'Agnolo fa 
mandato nel i435 a' Veneziani 9 e nel 144^ ^^ ^^ 
d'Inghilterra; e ser Simone di Grazzino nel i477 
alla Repubblica di Genova. Né mancò gnesjfa Pian- 




O VITA 

ta d'avere un Segretario de* Granduclii di Toscana 
Cosimo I. e Francesco I. e questi fu messer Ber- 
nardino di ser Matteo , uomo insigne e letterato « 
Jiccome quivi appresso si dirà; il quale ancora andò 
Ambasciadore nel i556, in compagnia del Vescovo 
Tornabuoni, al Re de* Romani ed a quello d* In- 
ghilterra. Ebbe eziandio un Canonico della nostra 
Metropolitana, e questi fu Filippo di Gio. France- 
sco f il quale per la sua prudenza e destrezza fu 
^etto Priore dell* insigne Spedale degl* Innocenti di 
questa città* 

Ma perciocché il più chiaro splendore 9 che 
renda l'uomo Tei'amente nobile 9 si è 9 al dire di 
(Giovenale (*J| , la sola virtù : 

Nobilitas sola est > atque unica wirtus ^ 

non fu privo l'albero de' Gràzzini di questo distin- 
tissimo fr^io in ben tre suoi singolarissimi frutti. 
Uno fu il suddetto mesSer Bernardino» che il nostro 
Antonfrancesco chiama suo cugino carnale nella 
Dedicatoria del Burchiello a Curuo Fregipani; m.a 
questo si dee intendere, largamente parlando^ e 
forse all'uso d'alcune nazioni, che chiamano cugini 
ancora coloro che non lo sono né anco per paren- 
tela , poiché il detto messer Bernardino era fìgliuo- 
lo d'un biscugino del prefato Antonfrancesco* Que- 
Iti 9 come ho già detto, fu uomo insigne , ed oltre 
il carattere di Segretario de' suddetti nostri due So- 
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^-Traili, eblj« quello d'Accadermco Fiorentino: « co* 
me di qualche distinzione fra gli altri, ne fu par- 
lato in articolo particolare a pag. 171 delle Notizie di 
quella Accademia. Un altro fu Gosiau> di Lorenzo» 
▼ero cugino del nostro Poeta , uomo molto intelli- 
gente della Poesia Latina e Toscana , avendo egU 
laon solamente emendato il Poemetto del Vida del 
Giuoco degli Scacchi , ma tradottolo ancora in ot- 
tava rima, separato ì* uno dall'altro, che con que- 
ste intitolazioni si vedono; il primo : Marci Hic' 
ronymi f^id(e Cremon» Soaechia ludus a Cosmo 
Grazino emendatus . JPlorentice apud Cosmum. 
Juntam 160^; il secondo: // Giuoco di Scacchi 
di Marco Gieronimo Fida Cremonese in ottava 
rima nella Fiorentina favella da Cosimo Gra" 
Zini tradotto» In Fiorenza nella Stamperia di 
Cosimo Giunti, 1604 in 4 » «^ è dedicato con sua 
lettera in diciannove versi sciolti AH* illustrissp 
ed Eccellentiss» Sig* Don Giot^anni Medici* I9 
qaesta dedicatoria dice il Grazsini : 

E dedicato a voi nell* età, quando 
Fuor t*i spuntava il bel giouenU fiore^ 
Del magno Cosmo o generoso figlio ^ 
E nipote di quello int^itto Eroe, 
Il qual per lo stupendo suo valore 
Il fulmine di Marte era chiamato , 
Di cui voi degnamente avete U nome • 

Intende di Giovanni de' Medici, Capitano delle Baoc 
de nere , e padre di Cosimo 1* Granduca di Tosca- 
na > di Giù questo PoA Oiovaimi fu figliuolo naui* 
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rale* Egli nacque nel 15679 e morì poi in Venezia 
nel i6ao 9 in carica di Generale dell'Imperatore • 
de' Teneilani ; onde dicendo questo Poeta avergli 
dedicata qnesta sua traduuone nel fiore deDa di lui 
gioventri y si deduce cih essere stato intomo all' an* 
no i584« n maggior frutto però dell'albero di ^e- 
sta Famiglia ed il suo più chiaro splendore fu seni» 
za alcun dubbio Antonfrancesco 9 del quale io in* 
tendo di qui precisamente parlare • 

Questi ebbe i suoi natali in Firenze a' aa di 
marzo i5o3« Suo padre fu ser Grazzino d'Antonio 
di Grazzino di Jacopo di Matteo di Guiduccio di 
Bindo di Grazzino y il qual'è il primo stipite della 
Famiglia de' Grazzini da Staggia; la quale imme* 
diat amente 9 per mezzo di Francesco altro figliuolo 
di detto Grazzino 9 si diramò'9 e se ne fece il ramo 
de' Grazzini y parimente nobili Fiorentini 9 che pur 
anco si mantiene nelle distinte persone dell'Abate 
Gio. Batista ( alla cui gentilezza son debitore d'al- 
quante notizie a questo fatto attenenti ) e di Gio» 
Francesco suo nipote • Da un fratello poi del sud- 
detto ser Grazzino d* Antonio» per nome Bernardi- 
no 9 ne Tenne il ramo de*GrazzinÌ9 nobili deUa città 
di Colle; il quale ancor vige nelle persone dell'Abate 
Bindo Maria ^ don Isidoro Monaco Cassinense y e 
del Capitan Domenico, fratelli tutti e tre, nati di 
Simone di Vier Maria , e della Rosa Teresa d'Ora* 
zio Lanfredini , Famiglia nobilinsima Fiorentina ; la 
quale del tutto s' è spenta per la morte del Cardi» 
naie Jacopo Lanfredini, ultimo rampollo della me* 
desima, seguita il d) 16 di maggio di quest'anno 
presènte* La madre del nottro Antonfrancesco fa 
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tnona LucreKÌa di s^r IoT«n7o de'Saniiy famiglia 
parimente nobile, e che )ia goduto la dignità del 
Priorato della Fiorentina Reiaibblica ; la quale mo« 
na Lucrezia fu sposata a' 5 di marzo 1497 $ come 
apparisce alle gabelle de* Contratti ^b« D 148 a 
pag. 33o; ed ebbe per dote Fiorini 72C9 somma in 
quei t^npi molto considerabile 9 e da case nobili di 
questa città • Di questo matrìmonio nacquero tre 
altrr figlinoli maschi 9 Simone» Lorenzo e Girolamo» 
il quale 9 avuta per moglie mona Dianora d'Angiolo 
di Francesco de* Bardi 9 non ebbe poi successione : 
e questo matrimonio apparisce alle dette gabelle de' 
Contratti 9 al libro de' Testamenti 69 a pag. ao5* 
Parrà forse ad alca no eh' io mi sia un po' troppo 
diffuso nel discorso genealogico di questa Famiglia 
Grazzini; ma ciò non è stato senza giusto motivo» 
Neil' aver io letto y per favor particolare del genti« 
lissimo Vicesegretario dell' Accademia della Crusca 
Marchese Andrea Alamanni ( gentiluomo per le sue 
rare qualità degno certamente d'ogni piii distinta 
memoria ) una copia , fatta dal medesimo 9 d'alcuni 
frammenti di cose appartenenti alla sua Accade- 
mia 9 che di poi fu ritrovato esser opera del Trito, 
cioè del Conte Piero de' Bardi 9 col titolo di Diario 
dì quella Accademia ( l'originale del quale, stato 
già de' Salvini, come il chiarissimo ed eruditissimo 
Canonico Salvino a pag. 189 de' Fasti Consolari 
dell' Accademia Fiorentina asserifce9 ^u dopo da lui 
alla detta Accademia della Crusca donato ) avendo 
io trovato, dove parla della morte del nostro Scrit- 
tore , forse non bene infornato della 1 isogna , ch'egli 
lo chiama ucmo, s€ tu rigunìdi i suqì natali, di 
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iassa eonditione; ho giudicata cosa ben dororosA 
il mettere ia chiaro questa verità » e con questo con* 
Tincere insieme d' evidente menzogna il P« Negri , 
o chiunque fu quegli » che di stravagantissimi ana* 
cronismi e d'infinite falsità gli fece riempire quella 
sua infelicissima Storia degli Sciittori Fiorentini , 
dove a pag. So fa similmente nato il Grazzini 
dall'ultima condizione d'onesti genitori. 

Ma ripigliando il filo della sua vita 9 io dico 
non v' esser memoria , che ci dimostri a chi fosse 
commessa l'educazione di questo giovane. Si sa bensì 
eh' «gli s'impiegò nell'esercizio dello Speziale 9 an- 
corché non si trovi matricolato a quell'Arte; ma 
puh ben essere ch'egli si stesse unito con Zanobi di 
Zanobi Grazzini suo consorto 9 e che nel i5ia sta- 
va all' insegna del Saracino 9 oggi detta del Moro , 
al. canto alla Paglia. Ciò si deduce da alcuni luoghi 
deUe sue Rime; poiché a pag. 234 <l«Ua Parte I» 
ci legge : 

E vedrà > «' io ao fare 

Altro poi , che lucignoli o pennecchi • 

e a pag* 94 della Parte II. nel Capitolo in lod^ 
de' Poponi : ^ ^ 

Da che son causati tanti mali , 
Se non da pesche, fichi, e siimi frutte $ 
Che mi fanno spacciare i serviziali ì 

'Anco Girolamo Amelonghi nel Capitolo sopra la 
P«Hia, iBtitokto Lamento delV JStrusw ( cioè 
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d'Alfonso de' Pazzi ) ms. pi*esso il nostro stampa* 
tore f volle intender di lui , allorché disse t 

Jìroppo son pazze queste mie faccende : 
JJel Pesoeduoi^o Speziai che ne dite? 
Fu tratto quel da farne le leggende ì 

essendovi il suo Gapiiolo io lode de' Pesciduovi f 
stampato a pag* 69 della parte II. deUe sue Rime* 
£ finalmente Giovanni Ginelli a pag. 29 nella sua 
prefazione alle Bellezze di Firenze 9 credendo di mag- 
giormente esaltarlo 9 così asserisce: ma f^eggo im^ 
mortale un Gelli povero calzaiuolo y ed un Lasca 
semplice speziale • Andò però il Ginelli in due ma- 
niere ingannato in questa sua asserzione) nella pri- 
ma y perchè l'arte del calzajuolo è di gran lunga 
inferiore a quella dello speziale ^ essendoché questa 
è di quell* arti ^ che qui si dicono andare per la 
maggiore» e che perciò erano più facile scala per 
salire alle primarie dignità deUa città nostra; e nel- 
la seconda 9 perchè né l'uno né l'altro erano sem- 
plici artisti» ma co' loro esercizj della persona accom- 
pagnavano quegli dell'intelletto. Così fece Matteo 
Palmieri» parimente speziale» ed inoltre oratore» 
poeta e storico non ordinario ; il quale» andato am- 
liasciadore per la nostra Repubblica alla Gorte di 
Napoli» fece meravigliare quel Re» che da primo » 
stante la sua arte » avendo fatto poco concetto di 
lai» quando 1' udì poi esporre la sua ambasciala in 
tre lingue» Spagnuola» Latina e Toscana» riconob- 
be essere stato fallace il suo sospetto» e che altro 
che semplici arUsti erano i Fiorentini di qaei tempi* 
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Così fecero altri mcltì, de*qtia1i non è qui luogo 
formar pnrola y essendone stato finora parlato da 
altri l^asievolmerite. Certa cosa è che il nostro Graz- 
zini 9 non ostante il detto esercizio, attese di propo« 
sito allo studio delle belle lettere ; il quale studio p 
a mio parere» abbraccia universalmente la cognizio- 
ne di tutte le scienze e di tutte l' arti liberali e 
meccaniche» e di ciò che può l'intelletto umano 
comprendere* I suoi componimenti » non tanto in 
Tersi» quanto in prosa» comprovano a sufficienza 
questo mio sentimento» e vie maggiormente la testi* 
monianza del saddetto Trito lo confenna » siccome 
potrà vedersi dalle parole sue » che fedelmente si 
riporteranno dopo la narrazione deUa morte del no* 
stro autore* Pertanto non si dee prestar fede al Poe» 
cianti» che dicendo lui essere stato Poeta e Comico 
molto insigne» né pensando che il ben condurre» e 
colle giuste regole» un componimento poetico e una 
commedia» non è impresa da persone idiote» fran» 
camente soggiunse: etsi nulla fere litteramm co» 
gnitione imbutusj perciocché i suoi componimenti 
medesimi» come ho detto» ne fanno piena testimo* 
nianza» vedendovisi per entro sparsi i pui'i e lat- 
timi semi delle morali e delle intellettuali virtù. 
Ch' egli applicasse insino ali* Astrologia » apparisce 
nella Madrigalessa XXIX* dove parimente si fa chia- 
ro il suo ordinario affetto verso le filosofiche dispu* 
fazioni* Si legga il Sonetto CXXIX* dove piglian- 
dosela con messer Vincenzio Buonanni » uomo molto 
intendente delle lettere Greche e Latine» per avere 
egli fatta l'invenzione e 1 canto per la mascherata 
rappreteatantc U Trionfi» ddla JNatarai si vedete U 
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Grazzini saperi di Filosofia al pari degH altri del 
suo tempo* E nel Sonetto poi GXXX. dice egli tìp 
salatamente di sé stesso al medesimo Baonanni; 

Non V abbiate pei^ male 

ybi altri dotti , se così ragiono , 

Perch* anch' io dotto e letterato sono» 

Onde per tutto questo si rendano cauti i leggitori del* 
le nostre monorie^ acciocché non credano lacilmen* 
te tutto ciò che trovano o scritto o stampato^ ve* 
dendo io che V addotta autorità del Poccianti si tirò 
dietro > come si dice> alla cieca ^ colui che lece le 
Chiarezze sopra gli Autori posti nella terza par" 
te delle Rime piacevoli y aggiunta alla ristampa di 
quelle del Berni e d' altri > fatta non tanto in "Si* 
cenza per Barezzo Barezzi nel i6o3 > che in Venezia 
per Francesco Babà nel 1627 > e forse altre volte in 
detti luoghi e sempre in ia> dove egli disse assola* 
tamente: Anton francesco Lasca non ebbe Ietterei 
il che fece poi dire al mentovato P* Negri che il 
medesimo Grazzini fu senza cultura» Ma tanto ba- 
sti fin qui , ad aver difesa dagli sbagli degV imperiti 
la nobiltà e la scienza del nostro Scrittore* 

Io dico adunque 9 seguitando > che il Lasca ^ ac- 
ciocché col suo virtuoso operare all' universale gio- 
vasse , fu uno de' fondatori delle due rinonìatissime 
Accademie di questa città > delia Grande cioé^ o 
Fiorentina , la quale a principio si chiamò degli 
Umidi , ed ebbe i suoi natali il primo giorno di 
novembre del 15409 e di quella della Cruscai ch« 
più di quarant*anni dopo ebbe il suo reale comin? 
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ciamento. Allorrhè eì fondò l'Arcademìa degli T7ml^ 
diy nella quale ciascuno de' fondatori si pose un so» 
prannome all'imidilà ap f artenente y il nostro An- 
tonfrancesco delerminò denominarsi il Lasca', il qual 
soprannome non Tolle poi mutarsi nella fondazione 
dell'Accademia della Crusca ( do>e di materia di 
crusca, o di cosa a quella attenente^ dolevano es* 
sere i soprannomi ) dicendo 9 siccome narra il men- 
tovato Trito 9 che il suo antico soprannome gli pa- 
reva moUo a proposito ancora in questa Accademia, 
considerando che le Lasche s'infarina\ano« Fu per- 
tanto la sua insegna o impresa ( conforme è notato 
nel Libro de Capitoli ec. deW Accadenùa degli 
Umidif citato nella Prefazione alle Rinie a pag. ziY.) 
una Lasca alzata per lo lungo nello scudo 9 con so- 
pra una farfalla volante , né io ho potuto ritrovare 
te egli v' aggiunse alcun motto 9 conforme è con- 
sueto di fare in simili imprese • Ben è vero eh' io 
riconosco molto allusiva al carattere del Lasca que- 
sta sua insegna 9 perciocché il suo naturale pollan- 
dolo, nelle sue composizioni allo stile faceto e ghiri- 
l)izzosoy finge che quel pesce 9 siccome è solito 9 si 
lanci fuori dell'acque a pigliare le farfalle, che pel 
loro incerto svolazzamento sono figura de' ghiriLizzi 
dell' umana fantasia . Fordata 1* Accademia degli 
Umidi, il Lasca fu tratto Cancelliere della medesi- 
ma; e ciò fu il dì primo di gennajo» due mesi ap- 
punto dopo il suo coniinciamentoy ma perchè non 
Ju chiamato a distendere i Capitoli (la qual ope* 
ra fu conr messa a m esser Cosimo Bar teli e a uies* 
ser Giovanni fiorchiati, e pare\a molto ragionevo« 
la che y* intervenisse il Cancelliere) pubUitamen' 
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te rifiutò Vufizio • Così appunto sta registrato nelr 
lo stesso libro de' Capitoli \erfo il principio* Fu an* 
Cora in essa Accademia tre Tolte Provveditore^ cioè 
il primo che fosse eletto subito ch'ella prese il no- 
me di' Fiorentina f e che cominciò ad avere i Ma- 
gistrati (il che fu il dì 11 di febbrajo del detto 
anno i54o ) eccettuatone il Consolo; perciocché a 
tenore de' nuovi Capitoli doveva quella dignità co- 
minciare il dì 25 del susseguente mese di marzo 
l54i p reggendosi per quel breve spazio sotto il go- 
Terno d'un Luogotenente > deputato dall'Accademia 
medesima 9 il quale fu Filippo del Migliore* Fu di- 
poi il Lasca Provveditore nel i542 e 1671 9 ed altre 
Tolte alla medesima carica elezionato, o vogliam di- 
re eletto per andarne a partito ^ cioè nel i544 f ^^G^ § 
1570 e 1573 9 e parimente fu elezionato .a Censore 
negli anni 1667 y 1669 e 1570. Avrebbero. veramen- 
te dovuto avere quei primi figliuoli di 'così illustre 
Accademia a' loro primi padri una religiosa venera-* 
zioney pensando aUa gratitudine che ciascuno è te- 
nuto di rimostrare a chi n' ha ingenerati a nuoTa 
Tita , siccome è quella del sapere 9 o vogliamo dire 
deU' intelletto 9 la quale in gi*an parte per mezzo de- 
gli eruditi congressi s'acquista. Ma il fatto andò 
molto diversamante ; avvegnaché in breve tempo 
cresciuti in gran numero gli Accademici^ e non vo" 
glio credere per emulazione o brama di dominarci 
conforme le piiì Tolte in simili adunanze succede^ 
ma ad oggetto di migliore regolamento cominciane 
dosi a fare nuovi caj itoli e riforme; e come in par* 
te si è detto , non si facendo capitale del Lasca « 
«nzi a lui parendo I com' io ragioneYclmente sup* 
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pongo 9 d'essere m alcnna cosa contrartftto ^ ed in 
un certo modo posposto a chi egli stimaTa da me" 
no di ihp ne prese una tal nausea e sdegno > che 
ad alcune novelle ordinazioni egli non volle presta* 
le la dovuta osservanza* Pertanto essendo stato or« 
dinato doversi fare» almeno due volte la settimana « 
o pubbliche o private lezioni > e a queste estrarli & 
sorte i Lettori 3 il Lasca il di 9 di novembre del 
154^9 essendo stato tratto 9 non volle leggere > ed il 
simile fece con esso lui Piero Covoni* Fra l'altre 
ordinazioni 9 che furono fatte nella riforma del dì 6 
di settembre del dettOxanno» una si fu> che chi , 
toccandogli in sorte» avesse ricusato di l^gere» in- 
corresse immediatamente nel pregiudizio della Yoce 
attiva e passiva; il che faceva che qu^^ restasse 
privo di tutti gli onori ^e cariche dell' Accademia ^ 
ed in uoa certa maniera conie casso dalla medesi» 
ma* Ciò non avvenne al liasca in quest'anno; essen- 
dosi dato il caso che alcuna yolta nell'elezione de* 
nuovi Magistrati era sospesa questa pena j e non av- 
▼enne ancora per tutto il mese d'agosto i^S » il di 
i5 del quale egli fu elezionario per creare i nuovi 
Censori ; ma dopo questo tempo» o per la medesi- 
ma cagione» o per non voler sottoporre le sue com- 
posizioni» che puiiblicare si dovevano» all'esame dei 
Censori ( il che fu pui fermate nella riforma de' 6 
di giugno i549 ) ® ^^** ^'^^^ P^ causa degli Ara« 
mei^ restò dell'Accademia privato» e iufino a' i5 
di maggio i566 non vi potè ritornare. £rano gli 
Aramei una setta insorta nell'Accademia Fiorenti- 
na intorno al detto anno i546 » di cui fu capo meis- 
aer Fierfirancesco GiambaUari» la quale tentò di pr<^ 
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vare la lingua Italiana o Toscana o Fiorentina, che 
dir si debba, esser derivata dall'Ebrea o Caldea o 
altra; che si parlasse nella regione d'Aram; di che 
▼edabi il G<*llo del medesimo GiambuUari, stampa- 
to in detto anno la prima volta dal Djni in 4* Qu^ 
sta opinione, che pareva vana ed inutile anco al^* 
l'istesso Stradino, principal fondatore di quella lette- 
raria adunanza, al Lasca recò fastidio incredibile ; 
e perciocché era uomo alquanto risentitivo e satiri* 
co, cominciò a biasimarla palesemente e colle parole 
e cogli scritti; ond'egli s'acquistò come una congiu- 
ra de' suoi compagni medesimi, la quale durò lungo 
tempo a perseguitarlo* M.il;i componimenti per con- 
to di questa cassazione fece il nostro Poeta, ed iu 
spezie i cinque Sonetti (vedi la prima parte delle sue 
Rime a pag. 8a e seguenti ) dove alcuni de' suoi av 
versarj, o apertamente o sotto figura, son nominati, 
ed in modo particolare i detti Aramei; e riliimo 
della medesima parte, dal quale infallibilmente sì 
deduce ch'egli non cessava di lacerargli co' suoi versi: 
e la rabbia che i medesimi concepivano contra di 
lui^ che fino al Sovrano ne facevano ricorso; ed i 
quattro Sonetti alla Bnrehiellesca antecedenti a! del- 
«o ultimo . Io per mettere in vista alcuno es empio k 
riporterò certi versi della Cansone in morte del pre- 
fato Stradino, la quale seguì nel 1549, o^« «8** ^ 
«e ÌB perscma di lui Boiedesimo ( Rime ^ parte i« a 
i»g- i36> 

£a Poesia in {scoglio 

Ma dato ai fiw -, e gli Umidi miei tuUi 

Per sempre resteranno secchi e asciutti^ 
Jiuuca 4^oL X ^ 
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E senza aléwi contrasto 
Faranno gli Aramei sicuro guasto 
Dell' Accademia s ou*ioJui già beato. 
Pappandosi a vicenda il Consolato, 

e quegli altri del Capìtolo per la medesima occa* 
sioae^ co' quali poeticamente fingendo essergli ap- 
parita la di lui anima « le fa dire ( hi 9 parte li* 
a pag. 16) 

a guisa di canoro cigno 

Seguita , Lasca , pur uegli- onor miei , 
E non temer delValtrui dir maligno. 

JÌl dei saper chi sono gli Aramei : 
La tua Cannone ha fatto in paradiso 
Rider con maraviglia uomini e Dei, 

Io facilmente crederei che per onta de' suoi emuli 
egli componesse il Poemetto della Nanea> il quale 
daU' immortai Magliabechi» in una sua lettera ms. 
al celeberrimo Canonico Lorenzo Panciatichi viene 
a lui assolutamente attribuito» ancorché nell'edizio- 
ne del i566 in 4 *^ dica essere di M. S. A. F* la 
qual cifra nessuno per anco 9 ch'io sappia » ha sa^» 
puto interpetrare • £ questo dico» per essere questo 
componimento a' fatti suoi attusivo» dimostrandosi 
iu quello che in avere i giovani e moderni Acca- 
demici cacciato lui dall* Accademia » che era staio uno 
d«' fondatori » i Nani avevano superato i Giganti » 
per cui era già siau composta la Gigantea» se pure 
jiuiheduti questi poemetti nqn bi debbono ironica- 
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mente intendere per quello cbe dalle loro dedica- 
torie apparisce 9 il che alle altrui riflessioni per 
adesso si rimette» Ed a tal proposito è da avvertirsi 
la data delle medesime dedicatorie ; poiché del primo 
è di Firenze alti i5 d'aprile del i5479 del secon- 
do f pur di Firenze alli q} di marzo del iSifi'9 i 
quali anni sono corrispondenti a quflli 9 che si sup* 
p>ngono dell'allontanamento del Lasca dall'Accade- 
mia • Ma soprattutto allusivo a questo fatto giudico 
essere senza duhhio quell'altro Poemetto y assoluta- 
mente suo 9 della Guerra de'Mostri^ che da lui de- 
dicato al Padre Stradino 9 glielo mandò con sua 
lettera > data a mezzo maggio nel detto anno i548« 
Mei mezzo tempo di questa sua assenza non 
istette egli punto ozioso col suo talento 9 poiché ol- 
tre a diversi lavori , egli cominciò a mandar fuori 
delle sue Commedie» che sono molto dagl'intendenti 
stimate* La prima di queste fu la Ceiosia ^ reci- 
tata in Firenze nel iSSo, enell'auno seguente stam- 
pata da' Giunti; e nel i56o la Spiritata, parimen- 
te un anno dopo impressa da' medesimi stampatori. 
Egli applicò eziandio a fare tre ragguardevoli Rac^^ 
colte di Rime; che una fu quella dell'Opere Bur<« 
lesche del Berni e d'altri insigni Poeti del suo 
leoolo: le quali veramente sono state e saranno 
seoipre la norma e '1 modello del hen comporre 
neìla giocola Poesia: la seconda de' Sonetti tiel Bur** 
chiellu e d' altri » insieme coilt Compagnia del AJau« 
tellaccio e co' Beoni del maguiucu Lorenzi de' M> 1 
dici» stampa. a pure da'Giiiìti l'anno i5ra la pjiu.a 
volta; e la ter/.a de'Caiti Camascial-jc- i, »i..nijati 
dii Lorenzo Xorreulino nel |v5q. Per q. est' ^1, ima 



2(0 VITA 

Raccolta incontra il Lasca uu' acerbissima penecu» 
zioncy suscitatagli contro per opera de' suoi avver- 
sar] 9 cioè de' prefati Aramela i quali andavano sem» 
pre nuove materie cercando di fargli affronto o di- 
spiacere . Quando fu terminata la stampa di cjuesti 
Canti» tra' quali n'erano alquanti di messer Batista 
dell'Ottonajo 9 Araldo della Signoria di Firenze, 
messer Paolo suo fratello > che nel tempo che si 
stampavano» gli aveva più volte veduti y ed a suo 
capriccio ancora in alcuni luoghi corretti | si levò 
•Il , con dire eh' erano in qualche parte scorretti ; 
•nde messe a romore tutta la città , dimanierachè 
leonsìgliato da* detti Aramei» fece una supplica al 
Duca Cosimo > che allora era itL Pisa> per la quale 
domandava che i Canti dell'Araldo non fossero $ 
conforme stavano in quella edizione » pubblicati • 
Per la qnal cosa rimessa la detta supplica per in- 
formazione al Consolo dell' Accademia > che era Fran- 
cesco da Diacceto « egli co' suoi censori Giovan Ba- 
tista Gelliy Pier Covoni 9 e uno de' Segni 9 informa 
n favore di messer Paolo i onde iL dì 8 di marzo 
i558 ne tornò'il rescritto 9 dotersi frattanto da Lo-» 
Yenzo Torrentino stampatore dare in deposito * 
Ruberto di fUippo Pandolfini num» 49^ volumi di 
questi Canti^ con espresso comandamento di noa 
jgti dare a nessuno» senza nuovo ordine del Consolo 
che per tempo avesse retta l'Accademia. Tutto qae> 
Bto apparisce « dagli Atti dell'Accademia medesima» 
Ubro secondo » e piti chiaramente da una lettera, 
del Lasca a Luca Martini, la quale si legge a pag. 
76 del Voi. L delU Parte IV. deUe Prose Fiorent»- 
-fte. In questa kitcra ^gU moatra riiTagtouevoleua 
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dì questo ricorso 9 per essersi creduto in tal fatto 
più alla memoiia di messer Paolo (il quale non 
mostrò mai gli originali) che a' testi de' libri ^ da' 
qnati il Lasca gli aveva copiati: e che rigidamente 
s'era proceduto contro di lui 9 come se questi Ganti 
fossero stati Scrittura Sacra » o Testi di Legge , o 
Filosofia^ o simili cose di conseguenza. £ questo 
scrive egli al Martini 9 che era appresso alla Cort^ 
per impetrare dal Priacipe la grazia d'essere sentito* 
Ma questa causa , per le forti aderenze 9 fu 9 come 
volgarmente si dice 9 in pochi giorni strozzata 9 noii 
v'essendo corse che sole tre settimane dal primo 
atto fino al giorno dell'enunciato deposito; e ci^ 
io suppongo, perchè il detto Magistrato fra pochi 
giorni dovea terminare. Fu ventilata poi questa lite 
un anno intero 9 e fu sentenziato finalmente doversi 
tagliare i Ganti dell'Araldo 9 fatti stampare dal La- 
sca ; ed in loro luogo apporsi una nuova edizione 9 
che fece fare detto messer Paolo suo fratello 9 da 
lui creduta la legittima e corretta; ed allora e sino 
al tempo presente questa- sentenza fu creduta giu- 
stissima, come si vede nelle Notizie degli Uomini 
illustri dell'Accademia Fiorentina a pag. 1^0; dove 
parlandosi di questo messer Paolo e del fatto ades- 
co narrato 9 francamente si dice: » chi riscontrerà 
» l'edizione del Lasca con quella di Paolo dell'Ot- 
» tonajo 9 vedrà che veramente quella del detto 
n Lasca è scorretta e manchevole» » Ora chi cre- 
derebbe che adesso 9 dopo lo spazio di i6a anni^ 
che questa opinione è stata creduta per vera 9 iò^ 
dovessi far palese al mondo l'ingiustizia di quella 
sentenza? Egli è dunque da sapersi che 109 nell'ao» 
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comodare» o piuttosto ritornare da morte a vita^ i 
molti ed in gran parte preziosi Codici mss. della 
nostra Riccardiana ^ già son presso a vent'anni (con- 
fortandomi a questa fatica il grand' amatore delle 
belle lettere l'Abate Gàbbriello Riccardi 9 al presente 
£iuddecano della nostra Metropolitana ) io ritroYai 
in un fascio d'opere varie un esemplare de' Canti 
Carnascialeschi 9 scritto a colonne , in foglio di car- 
ta ordinaria» ma d'un carattere veramente stranis- 
simo* Io lo separai; e fattone un Codice da per sè^ 
nella maniera degli altri già accomodati 9 v'aggiunsi 
l'indice in fìne> e con ciò ritrovai esservene trenta- 
no di diversi autori, per anco non istampati; ma 
(dell'Araldo un solo fra questi, il quale è il secmido 
Coro del Canto delle tre Parcbe* Era stato scritto 
questo esemplare da Giovanni Francesco del Fede » 
che in ultimo ve ne pose l'attestato ì il quale 9 po>> 
"^bè contiene una non dispregevole notizia y io ri- 
porterò qui ~colla medesima ortografia* » Romiti ^ 
» Cavalieri erranti, Notari, giuchatori di sassi* Que- 
» ste quattro chanzonele lasciai, che rende' 1 libro 
a» doye erano, non n'ebi tempo, che erano di ci- 
9> pria no chantore, fatto buona parte da M. Balisu 
M araldo di palazo, e^da giovanni detto il gugiola 
M rìveditore» chopiato da me giovanni di Francesco 
» del Fede l'anno i54S»nel chastello di cintoja sen- 
» do in villa* laus Deo ammen. » Da questa so* 
scrizione si viene in chiaro che la copia del Fede è 
.tratta da un esemplare scritto in buona parte dal- 
'i' Araldo, e che perciò i Canti suoi particolarmente 
■saranno correttissimi* Cosi è per appunto, percioc- 
xbè questa copia collazionata da me con tutta 1*^ 
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dizione del Lasca 9 toltane l' ortografia (difetto si 
▼ede proprio dell' istesso copista ) è diversa in tanti 
htogfii) ed in alquanti sn stanzialmente; che se altra 
edizione se ne facesse ^ eli' acquisterebbe un notabile 
miglioramento* Ma qni non termina la causa della 
saccenteria di messer Paolo ^ o di chi lui aizzò al- 
l'animosa impresa di ristampare come corretti e mi- 
gliorati i Canti del suo fratello ^ e senza averne 
l'originale) e senza punto esaminare quelli già stam- 
pati dal Lasca. Io dico che è cosa curiosissima il 
fare il confronto d'ambedue queste edizioni , siccome 
Ilo fatt'iof con avanti il Codice Riccardiano» da 
nian di loro veduto* La sostanza è che la maggior 
parie delle cose mutate da messer Paolo deono sta- 
re f conforme il Lasca aveva fatto stampare ; e dove 
sono manifesti errori o false mutazioni , s'accordano 
per lo più tutti e due a dire il medesimo j ed in 
quanto agli errori y l'istesso Lasca gli conobbe ^ es- 
sendosene protestato nella citata lettera al MartiYii. 
In quanto poi che messer Paolo accrescesse di Canti 
la sua edizione, non h cosa di rimarco 9 non ve 
n'avendo aggiunto che uno, cioè quello degi' Indo- 
TÌni , con due canzonette a ballo 9 che in tal Rac- 
colta non v'hanno niente che fare; ed all'incontro 
egli tralasciò il Canto de' Diavoli , già fatto stam- 
pare dal Lasca* Oltracciò v'inser) a pag*90 9 come 
dell'Araldo 9 il Canto de'Puttanieri^ e a pag* 9^ 
quello della Pazzia ; il primo de' quali è assoluta- 
mente del Giuggiola, ed il secondo di Sandro Pr eri , 
come apparisce dal Codice Riccardiano, e come per 
di tali aatori gli aveva fatti stampare il Lasca a 
^g. a44 ^ 377* ^' cedasi die beDà edizione è 
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mai qUeOa d^Il'Ottonajo ; mentre piattosto ella fa 
nna pretta scorrezione y ed un cattivo ufizio prestato 
al suo caro fratello dopo morte* Chi possiede adun» 
que per avventura alcuna copia di questi Canti ten* 
sa la predetta alterazione 9 ne tenga sireiiissimo 
conto 9 perchè essendo pochissimi i volumi scampati 
da questo infortunio 9 sarà quasi impossibile il pop* 
terne ritrovare alcun' altra. La copia coOazionata da 
me si ritrova presentemente nella Panciatichiana 9 
ia quale da'libri d'Alessandro Pollini passò nelle 
mani del Canonico Panciaticbi qni^i sopra lodalo ; 
e tanto basti di questa materia aver detto • In tali 
virtuosi esercizj) ed in continuamente comporre o 
in prosa o in versi^ il nostro Lasca impiegò il tem- 
po della sua assentazione dall'Accademia ; in con- 
versazione ancora de' suoi amici y tutti quanti lette- 
rati di reputazione^ ed in città ed in campagna una 
gran parte allegramente passandone* Da* suoi poe- 
tici componimenti tutto ciò facilmente s'argomenta» 
essendovene molti che cen evidenza lo dimostrano* 
Io credo altresV che pochi anni dopo l'accenna- 
to tempo egli pensasse a fondare una nuova Acca- 
demia , quella cioè che dipoi si domandò della Cru- 
cca 9 ad oggetto di gettare più stabili fondamenti 
per l'ampliazione e gloria della lingua Toscana» 
acciocché ella venisse un giorno a garcf^iare colle 
più nobili lingue del mondo > ed in alcune parti a 
superarle» conforme è sonito; e così deludere gli 
Aiamej» i quali camminando all' indietro » e sull'ap* 
poggio di supposti e d'impostori Scrittori, tenuira* 
no di renderla famosa » col solo farla originare da 
un'antichissima sorgente* In fatti si tFOVa che li 
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itect Crùseata (che adunanza di Crusconif e Com* 
ponimento e Discorso fatto in detta adunanza si- 
gnitìca y come nell'Annotazioni^ alle sue rime a pag* 
325 è stato detto) era cominciata ad usare avanti 
al i555; poiché il Lasca disse nel Sonetto iSq^ fatto 
da lui contr* Alfonso de* Pazzia il quale in detl' an- 
no morìe 

Tu eredi fone avfrmi sbigottito 

Con queste goffe tue magre Cruscate T 

• di poi 9 siccome voce di particolare significato p 
dal Gayalier Lionardo Salviati f subitochè egli fa 
ammesso in questa nuova Accademia $ fu posta pet 
titolo al suo Paradosso 9 ivi in dette annotazioni ci- 
tato. Che poi coloro di tale adunanza o brigata si 
domandassero Crusconi $ ci vien fatto manifesto 
dalla testimonianza del medesimo Salviati ; il quale 
appena entrato in essa ( come nel sopraccitato Dia- 
rio del Trito si legge ) pensando di dare a quella 
il nomc'd' Accademia 9 nel primo discorso che eg!i 
fece 9 fra l'altre cose da lui proposte 9 per darle for- 
ma e buon metodo > disse a' compagni 9 che noi 
(son parole riportate dal Trito } non più Crusconi 
ci facciamo chiamare , ma Accademia della Cru* 
sca* £d ecco che la vera origine di questa famo- 
«issima Accademia fu certamente intorno ali* anno 
t55o , come dalle addotte notizie si deduce. 

Dopo tutte queste cose^ correndo 1' anno i566# 
ed essendo Consolo dell' Accademia Fiorentina il 
suo amicissimo Cavalier Salviati » a cui pareva for- 
•f lUMi (B|i«r riputazione di qnel virtuoso congresso^ 
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elle per capricciose gare stesse esentato da quella uni» 
de' suoi fondatori 9 consigliato il Lasca a sottomet* 
tere al giadiùo de' Censori qualche suo componi* 
mento ( che era una delle condizioni per rientrar 
nell'Accademia 9 secondo la riforma del dì 6 di 
giugno i549 ) «'gli accettò il sao prudente consi» 
glio; e date al Censore messer Gio. Batista Adria* 
Ili alcune sue Egloghe , e queste da lui approdate ^ 
fu a' dì 6 di maggio dd detto anno i506 aUa sua 
Accademia restituito* 

Avanzandosi egli frattanto coli' età 9 non ri* 
metteva però punto del consueto vigore del suo vi* 
Tacissimo spirito ; ma co' suoi studi continuamente 
esercitandolo » procurava di condurre alla perfe* 
zione il suo ideato proponimen to 9 di stabilire cioè 
un ottimo piano e fondamento per 1' immortalità 
della paterna favella ; onde in avvenire ella non 
avesse non solo a vacillare o imbarbarire 9 ma si 
dovesse con maraviglioso splendore ampiaiiiente di- 
latare 9 siccome in fatti è succeduto* Fatte adun- 
que varie conferenze co' suoi amici > o vogliamo di - 
re Grusconi y fu risoluto d' introdurre ndla loro bri- 
gata il gran maestro della lingua Toscana 9 il già 
più volte mentovato Cavaliere Lionardo Salviaii ; 
il che seguì verso la fine d' ottobre del i58a » sic- 
come io ragionevolmente congetturo 9 ancorché non 
ai trovi espresso questo tal anno 9 leggendosi sola- 
mente sul principio del Frammento I* del Diario 
del Trito : ce Alla fine d' ottobre con gran conten- 
» to di tutti fu ricevuto il Salviati nella lor piace» 
7> voi brigata 9 istimando 9 mediante sì fatto appog- 
^ gio y do^er la lor cpxnpagma piii resistere *'li>r« 
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n tnnevoìi colpi : » e di poi facendosi p*8faggio al 
dì aS di gennajoy nel quale afferma essere stato 
stabilito dover la loro brigata prender forma d'Ac- 
cademia » e denominarsi della Crusca ì il che cei> 
tamente segn) nel dett' anno* Accadde f a dir ▼ero» 
primachè si venisse alla positiva risoluzione ^ qo al- 
che contrasto fra Bernardo Zanchini ed il Lasca ; 
perchè avendo il Salviati proposta questa . mutazio- 
ne o fondanone > da farsi con tutte le regole e leg- 
gi f che a simili istituti si convengono ; né parendo 
al Zanchini d'essere egli e i compagni persone 
capaci , stante la loro grave età > da cimentarsi ad 
una cos) ardua impresa ^ disse liberamenie il suo 
sentimento contr' a quanto aveva il medesimo Sai* 
viati proposto* Ma appena ebbe finito di parlare, ce che 
» il Lasca ^son parole del Trito } non potendo più 
a» star cheto , a guisa di nobil cavallo t che stato 
>9 pur troppo alle mosse » in fine ode il bramato se- 
» gno» togliendo quasi di bocca le parole agli al- 
» tri » e in particolare al Salviati , che di parlare 
» avea gran desiderio » brevemente f ma ardiumen- 
» te così proroppe al parlare • Adunque chiame' 
» renei noi così deboli , freddi e cernuti , che *l 
» cuore non ci dea, come altri, di reggere un'Ac* 
M endemia ? Terrenci noi così privi <2* auioriià , 
n che molti compagni non siamo per trovare ^ 
» che secondino le nostre voglie in ù giusto de* 
» siderio ? E ora ohe abbiamo il Caualier Sai* 
» viati dalla nostra , crederà* tu , o Zanchino » 
» che tanta timidità si debba avere , e eotto U 
» peso gentile di si gloriosa opera abbiamo a re» 
» 4tare infranti / Jh tu t' inganni, he eosì ero 
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» dono qvtst* altri miei compagni» Però rimanendo 
)> nel tuo gielo tu , noi dalla fiamma scorti di ù 
i> gran luce , caldissimamente fonderemo e man- 
» terremo quest* Accademia . E così detto, esseo' 
n dosi rizsato dond< era a sedere, crollando la te- 
» sta , e inarcando le ciglia , volle partirsi dagli 
» altri compagni; ma ritenuto da essi, e pr^ato a 
» tornare al sao luogo, fa con più quiete comin- 
» ciato a trattare questo negozio; e il Deli, e tuui 
to gli altri per ordine, mostrando d'essere della vo- 
to Ionia del Salviati, e vedendosi esser solo il Zan- 
»> chino, alla fine aneli* egli disse : Io ui confor- 
»> taua a non far mutamento alcuno nelle nostre 
» azioni , e fi ave fa palesate le mie ragioni : 
» foi non l^ avete volute eomiderarCi ma d'au» 
» torità volete che si Jucci a questa Accademia: 
» anch' io ven^o con voi, e lietamente , guanto 
» si faccia il Lasca , me ne compiaccio» Or se 
» le dia principio. Così resUti tutti d' accordo, la 
)> prima cosa che si fece, fu che di comnn consenti- 
» mento si chiamasse la loro, Accademia della Gru- 
)> sca . » 

Ed ecco appunto fissato il giorno del suo glo- 
rioso nascimento* Lode adunque immortale al no- 
stro Lasca, che coli* efficacia del suo dire, ac- 
compagnata dalla ragione , died«*. l' uliimo impulso , 
per venire ali* effetto di sì grand* opera» Avuto ch'eb- 
be 1' Accademia quefto principio , fatte le leggi e gli 
statuti , creato in primo Arciconsolo Giovanbatista 
•Deli, ed esso e gli altri accademici presi i loro so* 
prannomi , il Salviati, che si chiamò l'infarinato $ 
» considerando ( seguiu il Trito } che qaest* Ae» 



DEL IaSCa. 29 

M cademia 9 essendo sul pigliar piede 9 aveva di bi* 
9> sogno di gagliardi ibadamenti y pensò esser bene 
M di mandare qualche cosa alla stampa* £ perchè- 
» di già il mondo aveva vedute solo cose burlesche 
» dell'Accademia y credè' che fosse bene che cose 
» fatte in sul saldo si mettessero in luce y che non 
» però fossero prive di festevoli materie e allegre f 
» acciocché la doppia natura dell' Accademia 9 «àoè 
» deUa dottrina e della piacevolezza y apparisse ma« 
39 nifesta. £ elesse, per ciò fare, di comporre un Fa* 
» radossoy mostrando che non occorre che la sto- 
n ria sia vera y dovendo bastare y ch'eli' abbia ddl 
» versimile y e fecelò a uso di dialogo» del quale era* 
3» no gl'interlocutori il Deti e il Lasca > ec. »£ dopo 
non molto y soggiunge dicendo : » Quesi' operetta 
» air universale fu molto grata y ma a molli fu di 
» gran noja cagione ; perciocché bramando essi di 
y> mantenersi quasi arbitri delle lettere in Firenze ^ 
» dubitavano che non gli fosse tolto di mano 9 men* 
» treehé meno lo pensavano j l'imperio delle To« 
I» scane lettere» » E poich' ^li , ha riportate le cen* 
aure degli avversaijy aogqingne : » Ma s^uesto noa 
a» turbava punto gli Accademici da'lero nobili fser» 
99 cizj 9 perchè sapendo quali fossero i loro fini» cioè- 
9» di dilettar giovando» di simili gracchiaaaenii s» 
9> facevano btfle. Ma bene gli turbò e spaventò al* 
n tri accidenti fieri e inaspettati » eh' avvennero da 
3» poi* Perciocché la fortuna invidiosa» e . a' be' prin- 
» cipj volentieri contrasta» rivolgendo i li\idi occhi 
aa contra l'Accademia » cercò di spiantarla » e toiie 
«•• ogni speranao di più conseguire cosa alcuna f to» 
» iJirr'Mf ia jpìrhìiifiiiao tempo dtte de' «luii^Tia* 
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» cipftU •Mt«g]ii 9 e togUendolì aDora qua&do p iù 
» le erano di mestiero o di piò gloria* £ 1 primie- 
» ro fu l'infornato (era qaesto il ZanchiniJ che 
» in pochi ^orni prÌTÒ l'Accademia e Firenze d'un 
» uomo nobile I d'onorati costumi 9 e più che mez- 
M sanamente scienziato in tutte le sorte di belle 
n lettere 9 di gran memoria , e di fino giudizio. Ma 
» non contenta la fortuna d'avere all' Accademia 
» apportato tanto danno come quella che non co- 
n mincia per poco p così nel bene come nel male^ 
» con maggior danno e più universale privò l'Ac- 
» cademia > Firenze e tutti i letterali del graziosis- 
n simo Lasca , uomo» se tu riguardi i suoi natali , 
n di bassa condizione ; ma se le sue azioni y nobi- 
M le e scienziato i perciocché di tutte le cose par- 
» lava fondatamente 9 ma neUa poesia burlesca era U 
» primo di quei tempi ; e la priucipal sua lode ve- 
» ni va dalla dolcezza, purità e piacevolézza dello 
» stile f il quale era si naturale e sì puro > che da 
n nessuno altro» se bene lo agguagliassi a quello del 
» gran padre della burlesca Poesia 9 era sopra van- 
» sato. E se così ne' concetti e nelle vivezze fosse 
» stato felice» non è dubbio che l'avrebbe intera* 
» mente arrivato* Lasciò buona quantità di Capi- 
» tpli > molti Sonetti e Madrigali, e certi» i qnali» 
» per esser più lunghi degli ali-i» chianumtà Ma* 
» drigalessey e qualche Canzone » pur tutte in stile 
» piacevole* Ancura in pro&a, nella quale aveva 
» non picciola attitudine», lasciò qualche co&a» oo> 
» me alcun<r Novelle non linilisbime » e altre cose* 
» Ndle cemmed u di qualche nt«me» e alla slam* 
M pa se ne \ c^ouu alcunet Fa adunque di gran 
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' » perdita all' Accademia , non solo per qnestcr^ ma 
M perchè essendo stato Fondatore 9 anzi il principa- 
» le Fondatore 9 era di grandissimo sostegno 9 e per 
» la sua sollecitudine y e per la suk piacevolissima 
>» conversazione 9 lode in lui principalissima. m 

£ qui finisce di parlare del Lasca il nobilissimo 
Tritoj le cui parole» nel fatto della fondazione dell' Ac- 
cadania della Crusca » e della morte ed elogio di questo 
grand' uomo 9 io ho voluto distesamente riportare , 
sì per essere esat|;issime e memorabili , e sì per 
creder io di non poter rappresentare tutto questo 
in forma migliore o più elegante • Morì il Lasca 
a' 18 di fehbrajo del i583 » essendo d'età d'anni 
fjg, mesi 10 e giorni 273 e il dì ao fu sepolto nella 
Chiesa di San Pter maggiore nella sepoltura de' 
«noi antenati • £gli nen ebbe moglie » ed essendo 
ancor morto l' anno antecedente , e posto nella me- 
desima sepoltura il dì a5 di feblrajo senza mascu- 
lina successione Girolamo suo fratello^ il quale a 
lui lasciò, 5oo fiorini per suo testamento rogato da 
aer Benedetto Maccanti sotto li 9 di detto mese ed 
anno » mancati gli altri due fratelli antecedente* 
mente , in lui terminò questo ramo de' Grazzini • 

Fu il I«asca uomo di buona e gagliarda com- 
plessione^ ben formato della persona 9 di volto al- 
l'apparenza alquanto severo > di testa calva e di 
barba crespa 9 come dal suo ritratto apparisce • Ma 
di spirito poi egli fu di sua natura tanto vivace « 
pronto 9 bizzarro e. faceto 9 che pochi si possono a 
lui paragonare 9 ed avendolo egli coltivato con un 
continuo studio 9 e coUa couvei santone de' jAÌmi* let- 
terati del suo tempo 9 io rendè di quella perfezione 
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e pulitezza ^ ehe manifestano l' opere sue* Egli pos- 
sedeva 1* eloquenza in allo grado , onde scribse co- 
piosamente in prosa ed in versi; ma alla Poesia fu. 
più inclinalo y ed in spezie alla giocosa y cLe il ca- 
ratterizzò y secondo l'asserzione del Gavalier Sai- 
fiati , pel principalissimo erede della Berniesca 
jfiaceuolezza , e pel primo de' suoi tempi $ per te- 
stimonianza dei T< ito f quif i poco sopra riierita • 
Né è per questo $ eh' e* non sapesse ben comiporre 
in qualsivoglia altro stile $ o sacit> o morale > o 
grave e sostenuto • Nella Raccolta delle sue Rime 
ve ne sono di tutte le sorti ^ sicché ciascuno può 
riirovarvene il saggio; ed é cosa certa che molte 
£ questa spezie o si sono affatto perdute > o non è 
riuscito per anco il ritrovarle; t-ssendocLè (per toc- 
care alcuna cosa in particolare) queli' Egloghe ^ per 
r approvazione delle quali egli rientrò ncU' Accade» 
mia Fiorentina^ e che essere dovevano un compo- 
nimento singolare^ comeché fattogli esporre ali* e<^ 
same dall' intendeniissimo di Poesia ^ e già più volte 
lodato Cavalier Salviati^ non si sa liuora dove pos<« 
sano ritrovarsi ; e Giovanni CinelU attesta nella sua 
Storia m8« degli Seri Jori Fiorentini y che a suo 
tempo y' era un intero volume ddl' Egloghe del 
Lasca « I^eva egli ancora all' improvviso ; e ciò si 
testi tica da lui medesimo nella Madrigalessa XXIX» 
£bhe in am) cdue i suddetti generi di dire natu- 
ralezza singolare 9 espressione efficace y e novità dì 
pensieri ; e scrivendo nella nostra liugua p olir' al- 
V averle dato pulimento e vaghezsa y l'aocrehhe m* 
éài di nuove i' tui e maniere. Pei tanto l'opere sue^ 
Mecome d'eccellente aaesiroyàoB collocale dagli A^ 
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««de mìci della Cràsca nel Catalogo de^ìi Antoii > 
tmde essi hanno iratto non pochi esempi , per cot- 
TCftare il lor gran Vocabolario ; e . più u^aTrebboro 
potuti estrarre y se pruna di compilarne l'ultima 
edizione I fosse venuta fuora* Ui. sua Raccolta di 
Rime 9 imperciocché non poche nuove voci avreb- 
bero potato apporvi y che non vi sono « siccome 
uell'aanotaiioiii alle medeskne succintamente è stato 
accennato* Un bellissimo e veridico elogio fece il 
y archi allo stile del Lasca , in cpitA suo Madrigale 
accennato nelle saddette Annotazioni 9 a pag. 346 
^ella Parte I* allorché egli disse: 

Rostro leggiadro stii chiaro né moHra 
Quanto dal del t*' infonde 
Lo Dio, che'n terra amò mia eoHa fronde* 
Per uoi nostro i^oi^ar ^indora e inostra, 
T^atckè di par col Crreco e Latin giostra* 

In genere di Poesia Tovcana egli fa inventore dì 
^ue niH>ve speùe di mctio^ e ci^ furono le Madri- 
galesse ed i Madrìgaloni. Delle Madrigales-se di 
^ il Cresdmhem y nel Voi. I, de' saoi Commentar) 
intorno alla iStoria della Yolgar Poesia a pag. 111 j 
-ne attribuisce al Lasca l'invenzione» Ma che' poi 
parimente a lui si debba att t^uire quella de' Ma- 
drìgaloni > net-suBO per «nco non n''ha parlato > forse 
per non essere «tati vedati da nessune; ^ «omechè 
«on pochissimi 9 non essendo ene trovati che quattro 
ioli 9 che portino in fronlte questa titolo* Questi 
«OBo una eomposÌ£Ìone, che rispetto alla sua lun- 
^htiL 'a , pare 4:he 6Ìa di m«£zo Uà i Maari^ali e 4e 
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MadrìgaleMeV Si ^eono in ultimo ATvertire quei 
l^gitori 9 i qaafi non sono praticbissimi .della fio- 
rentina faTcila p « non Tol«r marvYÌg liarsi » quando 
per aTYcntnra •' abbatteranno a troTare fra le sue 
Rime qualche idiotismo t o altro irregolar modo di 
parlare ; percioccbè questi f siccome «graiie o Tesi 
di nostra lingua » non deono in Ycran patto ripu- 
tarsi disprcgiabiU« 

Essendosi parlato fin qui delle qnaliià del cor- 
po e dello spirito del Lasca , resterebbe da dirsi al- 
cuna cosa del suo costume* per quello risguarda 
la religione y nella quale egli nacque e morì • Ma 
iOf volendo ormai por termine a questa Storia » e 
non avendo ritrovato molte notisie in questo parti- 
colare 9 dirò solo che il Lasca g per quanto si de- 
duce da* suoi componimenti e sacri e mora li » fu 
nomo d' onesti e cattolici costumi , e dediio molto 
alla cristiana pietà . Egli era arruolato ad alcune 
Ctompagnie o Confraternite secolaresche ( che sono 
adunanze d'uomini» i quali spesso convengono in* 
sieme a praticare spirituali esercizi ) trovandosi fra 
le sue Rinie alcune composte per -la Compagnia deh 
la Cecilia snl poggio di Fiesole ( U quale ha il suo 
principal luogo nel Chiostro de' Padri JKumenicani 
di Santa .Maria Novella» sotto il titolo di San Lor 
renzo in Palco) ed alcune Orazioni sacre alili Cro- 
ce » dette da lui nel Venerdì Santo»/ suppongo neUa 
Compagnia di San Domenico del BeelieUo; alla qua- 
le iu quei tempi una gran parte degli amici suoi 
erano ascritti» ed in particolare il suo caro Stradi- 
no 9 a .cui egli fa dire nel Capitolo da esso compo- 
rlo udia di lui murie ( Riaie. tawe Jl* a.pag. 17) 
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Appena 'vtane a Jarmi compagìtia 
La centesima parie del BephellOf 

ed in tal giorno i fratelli di quella erano consueii 
farvi solenni apparati • Per tutte queste cose adun- 
que èssendosi il Lasca acquistata nel mondo fama 
immortale» cobBiamo piamente credere che per le 
medesime egli goda l'eterna gloria nel cielo* 

t • JL' Opere rimaste di lui sono le seguente 

!• Oraùoni alla Croce IV* tutte inedite ? ^1^0 
delle quali sono nella Magliabechiana^ 1' altra appres- 
so il nostro Stampatore» 

a* Nouelle XI* {i") tutte.mss«9 dùsci delle quali 
tono iiatUolate £a feeo»£?a Cena^ ed il più «ntico.e 
migltdre esem|dare di queste è nella Pa^ciadicbiaua; 
di che vedi il 'Vocalolario. della Crusca» Voi. VI* a 
pag. 45: l'altra è appresso il .già mentovato Mar- 
chese' Afemanni » ritrovata da lui » e da me ricono- 
sciuta per lavoro del Lasca • Da questa io congettu- 
rai che trenta dovevano essere le Novelle di questo 



" XO ^^^ 174^ ' quando si stampò questa uita 
insième coUe Mime dell' autore ^ in Firenze da 
Francesca Moueke fol. 2 in S^t^o , non si era per 
anco' r(trot*ata la Prima Cena , e della Terza si 
4fonoscei^ soltanto la Novella decima ed ultima, 
Persio il Biscioni » delle trenta Novelle ^ ne ha 
messe diciannùvé fra le Opere perdute, e undici 
Jrtì /e*' rimaste. 
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Scrittore » dWise in tre One» ncoonre io accniDn 
in una mia nota al Mahnantile f a pag. 44^ » 'b ve- 
ramente è un gran danno che sia perduto il restan- 
te 9 essendo open scritta con molto naturale^ &con- 
'dk e leggiadra eloquenza « 

3< Commedie f^II. in prosa^cioè/a Gelosia ^ 
ia Spiritata. , la Strega , la Sièilla , la Phito- 
•chera, i Parentadi, e l' jirzigogolo • Quest' nlti- 
ma solamente è inedita ^ ed è ms. ndla Magliab«*- 
«hiana • La O^tma fu stampata la prima volta iipr 
Firenze da' Giunti nel i55i in 8» e la Spiritata 
quivi pure da'* Giunti nel i56i in 8^ e nel medesi- 
mo anno in Venezia dal Rampazzetto in la* Tatte 
e sei poi in^ieme le stamparono' in Venezia Bernar- 
do e Fratelli Giunti nel i58a in 8» Ma è da av- 
Tertirsi cbe le prime edizioni delle prime aae sono 
"Sempre le migliori; peicióccliè neHe ristan^>e furono 
in alcum luoghi castrate* Erra Monsignor Fontanini» 
^Uorclvè dice-y a pag. 44^ della sua filoqaenzà Italia- 
>ift stampata in Roana dalfiemahò 1736 in 4» che tol- 
tane la Gelosia e la Spiritata ^fVaìtre quattro Com- 
medie del Xasca «nmo in versi 9 essendo in verità tut- 
te quante in prosa 9 eccettuatine grintermedj • Del 
jtregio di queste Commedie Filippo Valori, a pag. 16 
'^e' Termini di mèzzo rUieuo e d'inteta dùttrina , 
aesei4sce vbe » del Lasca te ne leggono ^ilcune a 
9> pari di Terenzio <ì » e Udeno Nisieli> a pag. 120 
4éi Voi. HL de' Proginna^mi Poetici, non dubita d'aC- 
iermtkie che qutfito nostro Comico aaeiita lode« 
perchè n hella GeiòAÌa i cobmiedia^ introdlisfia per 
» Intermedi o per Coriyr SA(iri> Sii^he» Folletti» 
it> t Sogni ^ le quali imiiazioni « benché ««trìnsech^ 
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l> non cecbno ni Cori d'Ariftofaner anzi- gli' sopra- 
k> vantano di novità e di yarietà# » 

4* Lettere IX, non comprese quelle che nella 
Raccolta son poste avanti ad alcune sue Rime. Due a^ 
messer Benedetto Varchi^ « una a Luca lM[artini> 
già data fuori da Antonio Bulifone nel Voi. I. della- 
sua Raccolta di Lettere memorabili a pag. iia^ 6 
tutte e tre ultimamente stampate nel VoU I* della 
Parie IV. dell^ Prose Fiorettine a pag. 7^ e seguen- 
ti ^ e sei sono l'infrascritte Dedicatorie; cioè|t deK 
r Opere Imrlesche del Bemi e d'altri^ a Messer Lo- 
renzo Scala; de' Sonetti del Burchiello e d'altri^ a 
Messer Curzio Fregipani; de* Canti Carnascialeschi^ 
a Don Francesco de' Medici Pritu-ipe di Firenze ; 
delia Gelosia , a Messer Bernardetto Minerl>etti Ve* 
scovo di Arezzo; della Spiritata ^ a Mcssei* Raffael- 
lo de' Medici; e degl' Intermedi 9 fatti da Qtvu Ba- 
tista Cini alla Cofanaria^ Commedia di Francesco* 
d'Ambra y recitata nelle Nozze di Don Francesco 
de' Medici Principe di Firenze e di Siena e di poi 
Grrandnca di Toscana 9 e della Regina Giovanna 
d'Austria figliuola aia di Ferdinando L Impérado- 
V€$ seguite nel 1566» a' medesimi Serenibsimi Sposi* 
In questa Dedicatoria dice il Lasca che essendo «tati 
Stannpati in fretta i detti Intermedj (i quali posso* 
no stare separali dalla medesima Commedia > aven<« 
do particola!^ T frontespizio ) cavati da una semplice 
descrizione fatta dal loro Autore innanzi aUa loro 
rappresentazione» mosso da compassione si masse ad 
allargargli alquanto 9 ed a ridargli in quella forma* 
Avvi inoltre uno squarcio d'altra Lettera rispon^ 
f iva a Girolama ^Vjiielonghì ^ detto il Gobbo da 
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Pisa 9 sopra il Poemetto della Gigantea ^ <ta lui ru- 
llato a Belto Arrighi y e dato fuori per sdo; il qua- 
le squarcio si legge a pag. 3i3 del sopraccitato Voi* 
!• de' Commentarj del Cresrimbeni. 

5* Rime dit^erse VoL II, impresse in Firense 
nel 1741 9 ^^ maggior parte non più stampate: l'al- 
tre che sono state date fuori in Tarie Rsccolìc^ 
quivi sono corrette ed illnstrate di Prefazione e 
d'AnnoUzioni da Francewo Moncke $ nostro dili* 
fentissimo Stampatore* 

L* opere perdute eonoi 

1* Novelle XIX» (1) 

a» Egloghe Volumi /• ed altre Rime e Protei 

In questo luogo io giudico doTcre aggiagnerc 
le tre seguenti notizie ^ siccome di cose spettanti a 
questo Autore» 

Il suo Capitolo in lode deDa Salsiccia ebbe la 
sorte d'essere leggiadrissimamente comenuto da un 
Accademico della Crusca ^ che postosi un finto no- 
me 9 intitolò' quel suo Comento : Leiione di Mae^ 
Miro Niceodemo daUa Pietra al Migliaio aopra 
il {Rapitolo della Salsiccia del Lasca. All' Jf' 
riconsolo della Crusca, In Firenze per Domeni' 
eo e Francesco Manzaniy iSSginS* L'Arciconsolo 
era Pierfrancesco Cambi » e' gUde dedica lo Sc»u« 
patore* 

Il Cavaliere Lionardo Salviati« celatoai sotto il 



(i) Vedi la Nota a pag. 35» 
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fioine dl^'Ormannoszo Rigogoli » intitola il seguente 
8ao Dialogo » di cui quivi sopra è stato parlato : 
// Lasca 9 Dialogo • Cruscata ovver Paradossò 
d*Orman7toz%o Rigoffoli , rivisto e ampliato da 
Panico Granacei , Cittadini di Firenze e Ae» 
cademici della Crusca* Nel quale H mostra che 
non importa che la Storia sia i/era , e quistio" 
nasi per incidenza alcuna •cova eontra la Poesia» 
In Firenze per Domenico Montani , i584 in 8* 

n Creseimbeniy nella Storia della Yolgav Poesia^ 
disse che la Lezione ovvero Ciealtunento di mae* 
Siro Bartolini dal Canto de' Bischeri sopra il 
Sonetto del Semi: 

Passere e Beccafichi magri arrosto: 
era del Lasca ; ma poi si ridisse nel Voi. V« a pag. 
3g f dicendo clie aveva certa notìzia essere o di Gio* 
Maria Cecchin o di Bastiano de* Rossi ^ e che inclinava 
pia a crederlo di questo secondo* 

• • • 

Parlano onorevolmente del Lasca : 

n Cavaliere t^ionardo Salviati, negli Arverti- 
menti della Liogaa , Voi. L Lih, II. Gap. XII. a 
pag. io5 , e a pag. 199 del secondo Infarinato. 

Il Ckinte Piero de' Bardi , nell'Accademia della 
Crusca detto il Trito 9 nel suo Diario ms. 

Michele Poccianti f nel Catalogo di^Ii Scrittori 
Fioreniiiny a pag.'ao* 

Filippo Va?o i, ne' Termini di meno rilievo e 
d'intera dottriaay a pag* i6* 

Paolo l^ini , nel Discorso delU Mohikà di K- 



Antonfrftnctfco'Doniy nella Parte I* de'Mantti* 
A pag» 166. 

Orazio LomhardeOiy noTontà Toscani « a pag» 8o* 

Udeno Nisieli» cioè Beneiletto Fftoretriy ne' 
ProginnasuM Poetici , Voi* II« Prog* ag» a pag. ^5» 
e Voi. III. Prog*' 45 » a pag. tao* 

Francesco Ridolfì» nd Comento del Patailio di 
6er Brumet'o Latini mu 

Le Notizie Letterarie «d Istoriclie intorno agfi 
Uomini illustri delTAccademia fiorentina 9 a pag, 
XVIII* a 8> e a i^o* 

Giovanni Ginelli 9 nella Storia degli Scrittori 
Fiorentini ms. e nella Scansia quarta y a pag« 70* 

Gto« Mario Gresciml^eni » ne'Gomentarj intor- 
no alla s«a Storia della Volgar Poesia , Voi* L a 
pag. 111 , 173 e 3i4» e nel VoL IL Part. IL a* 
pag* aSa 

.Giovambatista Casotti , nelle Memorie dell* Im« 
pruneu « -Par. L a pag. i6a 9 1689 e Par. IL a 
pag. aa. 

Antommaria Sa? vini 9 nelle Note aBa Fiera e 
alla Tancia del Bnonarmoti. 

Il Canonico Salvino Salvini , ne'Fasti Consolali^ 
in più luoghi. 

n Dottor Giuseppe Bianchini» nel Trattato delli 
Satira Italiana 9 a pag. 9 e a ^9. 

Paolo Minucci ed io 9 nelle Note al Malmantile 
Rac<{uistato« nell'edizione del 1731 « in pia ln€»ghi« 

Monsignor Giusto Fontahini Arcivescovo d*A». 
eira 9 nell'Eloquenza Italiana dell'edizione di Roma 
del 17369 a pag« 4^5 9 44o9 537 9 5389 539. 

U Dottor Gìo. Andrea Barottif ndfe Annota 
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tfeni a Bertoldo , Bertoldino e Cacasenno. > in più 
luoghi» 

Domenico Maria Manni, nel Trattato De JFio^ 
renlinis inventis , a par. 80 e 93. 

Madonna Laura Pieri Fiorenti na^ nella settima 
Stanza del primo de' suoi quattro Canti della guerra 
di Siena. 

Poeti che hanno mandato de' loro componimenH 

al Lasca : 

Monsignor Gio. Girolamo Rossi > YescoTO dì PaTÌ4^ 

Messer Benedetto Varchi. 

lioreozo Scala* 

Niccolò ^ Martelli • 

Bernardo Canigiani* 

Alfonso de' Pazzi. 

Girolamo Amelonghi , detto il Gobbo da Pisa» 

Tullia d' Aragona . 

lia^donna Zanna Baitiferra negli Ammannati • 

^ ^esto è ^anto m* occorre dire del Laacar» 



LA INTRODUZIONE 



Al NOYBLLAJIS 



jlvevano già gli anni della fratHfera incarna^ 
gione deir Altissimo FigUuol di Maria Vergine U 
fermine passato del MDXXXX , né si erano tm* 
Cora al cinquanta condotti. Nel tempo dunque ^ 
che per vicario di Cristo e per successore di 
Piero , Pagalo Terzo governava la Santa Ma* 
dre Chiesa, e Carlo Quinto Cesare con eterna 
gloria allentava e stringeva ti freno allo anti» 
co Imperio delV invitto popolo di Marte , e i 
Galli erano custoditi e rètti allora da Franco* 
4co Primo Serenissimo Re di Francia i quando 
nella generosa e bellissima città di Firensce , là 
neir ultimo di gonna; o un giorno di festa do* 
pò desinare , «i trovarono in casa una^ non meno 
valorosa e* nobile che ricca e bella donna ve^ 
dova quattro giovani de' primi e pia genHlldeU 
la Terra , per passar tempo e trattenersi con 
mi suo carnai fratello , che ^er lettere e per 
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cortesia a^eva pochi pari, non solo in Fireit'' 

%e t ma in tutta Toscana i perciocché oltre VaU 
tre sue virtù . era musico ptt fetta , e una 
oamera teneva fornita di canzonieri scelti , 
<V ogni sorte di strumenti lodevoli , sapendo tutti 
que' giovani , * chi più e chi meno , cantare e 
sonare. 

Ora mentre che essi e colle voci e co' suo* 
ni attendevano a darsi piacere , si chiuse il tem^ 
pò , e cominciò per sorte a mettere una neve si 
foUa , che in poco di ora alzò per tutto un 
braccio sommesso \ di maniera che i pavoni » 
eiò veggfndo , lasciato il sonare e il cantare , 
di camera si uscirono ^ ed in un bellissimo cor» 
ttle venuti tJ} dieroft trastullarsi colla neve» La 
fual cosa sentendo la padrona dì casa, la qua* 
le era , ayvenevole e manierosa « le cadde neU 
V animo di fare al fratello e agli altri giovani 
un assalto pi^scevole ^ e prestamente chiamò 
quattro giovani donne « due sue figliastre « una 
sua nipote e una sua vicina , tutt* e quattro ma*, 
ritate » che per vàrie cagioni e per diversi ri* 
spetti si trovfivano allora in casa seco < nt^ili e 
belle tutte 9 leggiadre e graziose a meraviglia m 
Le figliastre avevano i mariti loro » per negozi 
delta merustura * uno . a Roma e V altro a Vi* 
negia I quel della nipote era in ufizio , e quel 
della vicina in villa. E di9$et io ho pensato^ 
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janciulls mie care ^ che noi spaceiatantente ce 

ne andiamo in sultetio» e facciamo in un iratio, 
^co/t tatie le fantesche insieme , un numero grar^ 
dissimo di palle di neve $ e dipoi tAle fineUre 
della corte ce ne andiamo, eficciamo con esse , 
a que' giovarti che tra loro combattono , una 
guerra terribile* Essi si vorranno rivolgere , e 
risponderci \ ma sendn di sotto , ne toccheran» 
no tante , che per una. ifolta si trarranno .mai» 
conci . 

Piacene il pctrlar suo a tutte quante ^ si 
che di fatto si misero in casetta , e coUe fanti ^ 
andatetene in sul terrazzo e indi sopra ih tet» 
to t con prestezza grandissima tre vassoi e due 
gran paniere empierono di ben fatte e sode paU 
le i *e chetamente ne vennero alle Jinestre , che 
risf/ondevano sopra il cortile, dove i giovani mal 
governi tra loro combattevano ancora \ e posato 
a pie di ogni finestra .ii suo vàssojo o la sua 
paniera , si affacciarono a un tratto sue- 'nte e 
sbracctafe, e cominciarono di €fUa e di là a 
trarre confusamente ti ^ovìtni^ i anali , qikinto 
meno se lo ttà^Udvano , ionio pìu parve loro il 
caso strano e merat/fglroso. E colti ali* imp o9* 
9Ìso , in qael subito , alzando il capo in su , non 
sapendo risolversi, stavano fermi e guardavano^ 
sicché dt buone pallate toccarono nelle tempie 
e nel viso^ per lo pftto e per tutta la perseyio* 
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care insieme, È così la padrona fu fatta mès^ 

saggiera i la guai cosa i giovani accettarono pia 

che volentieri^ e colla donna prestamente ne 

vennero contentissimi in sala^ dove dalle altre 

donne furono onoratamente e con giandissima 

idlegrezza e onestà ricevuti» E poi che es»i eb* 

èero, cantati sei od otto Madrigali ^ con sodi- 

$faeimento e piacere non picciolo ili tutta la 

krigata « si misero a sedere ai fuoco ; dove uh 

di que* giovani , avendo arrecato di camera un 

Cento Novelle, e tenendolo cosi sotto il b^ac' 

ciò , fu domandato da una di quelle donne che 

libro egli fosse. Alla quale colui rispose essere 

il più bello ed il pia utHe^ che fosse mai stato com» 

posto : queste, disse, tono le favole di Messer Oio' 

panni Boccaccio, anzi di San Giovanni Boccadoi o. 

E bene , rispose un altra di loro , Santo mi otac^ 

que , e sogghignò» E perchè il giovane aveva bel" 

Ut voce 9 buona grazia nel legeere , fu d intor» 

no pregato che qualcuna ne volesse dire a sua 

scelta i ma egli • ricusando , voleva che altri leg» 

gessò prima i quando un* altra delle donne , ri" 

pigliando le parole , ' disse che torre si dovesse 

una giornata i e ciascuna leggendo la sua , ai" 

teso che essi erano diece, verrebbe a fornirsi, che 

ogni uno toccherebbe la sua volta. 

Piacque assai la proposta di costei \ o co* 

ji mentre che si contendeva delle giornate « cft# 
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thi (doleva la quinta, chi la terza» altri la sesta^ 

altri la quarta , e chi la settima s venne voglia 
alla donna principale di mettere ad effetto un 
pensiero , che allora allora le era venuto nella 
fantasia i e senza dire altro, levatasi dal fuoco , 
ne andò in camera , e fattosi chiamare il servi" 
'tore di casa e il famiglio , imposfi htro -ordina- 
tamente quel tanto , che ella voleva che essi fa* 
cessero i e tornatasene al suo luogo , là dove an» 
Cora, tra la compagnia, della giornata si di- 
sputava , con bella maniera , e tutta festevole > 
così prese a dire. Poiché la necessità » pM che 
il vostro senno o il nostro avvedimento, valoro- 
si giovani e voi leggiadre fanciulle , ci ha qtfi 
insieme per la non pensata a ragionare stasera 
interno a questo fuoco condotti , io sono forza» 
ia chiedervi e pregarvi che mi facciale una gra- 
'zia : voi uomini, dico , perciocché le mie donne, 
tanta fidanza ho nella benignità e nella cortesia 
loro \ so che non mancheranno^ di fare quel tan • 
io che mi piacerà » . 

Per la qual cosa i giovani promettendo 
tutti, e giurando ài far» ogni cosa che per lo» 
ro si potesse , e che le tornasse comodo , ella 
seguitando- disse. ì^i udite conte non pur pio- 
ve . anzi tUlinvia U cielo ; e però Ia grazia che 
far mi dovete , sarà che ienza ptÉttuvi di. qui 
altrimenti , pi degniate questa sera di.cf^aarme* 
Lasca voi. I* a. 
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co domesticamente f e col mìo fratèllo e aaU' 
cisMÌtno vostro insieme' Intanto la pioggia dovrà 
fermarsi » e tjuando bene ella seguitasse , già a 
terreno sono tante camere fornite ^ che molti pia 
che voi non sete , vi cdlaggerebbero agiatamen' 
te. Ma intanto che V ora ne venga del cenare^ ho 
io pensato , {fuando vi piaccia , conse pensare ah 
ìegi amente il tempo % e questo sarà, non leggen' 
do le favole scritte del Boccaccio, ancora che né 
pia belle né pia gioconde ne piis sentenziose se ne 
possono ritrovare ; ma trovandone e dicendone da 
noi, seguiti ognuno la sua i. le quali, se non 
saranno né tanto belle né tanto buone, non sa- 
ranno né anche né tanto viste né tanto udite, 
e per la novità e varietà ne dorranao porgere , 
per una volta , con qualche utiUtà non poco piai- 
cere e contento ; sendo tra noi delle persone in- 
gegnose , sofflstiche , astratte e capricciosa* E voi, 
giovani, avete tutti buone attere d'umanità , siete 
pratichi coi poeti , non solamente Latini o To" 
scani , ma Greci altresì , da non dover mancar* 
vi invenzione o materia di dire. E le mie don» 
ne ancora s* ingegneranno di farsi onore i e per 
dirne la verità » noi semo ora per carnevale » 
nel qual tempo é lecito ai Belatosi di rallegrar* 
sii e i frati tra loto fanno al pallone, recita» 
no corhmedie , e travestiti suonano , ballano e 
cufitano i e alle monache- ancora ngn si disdi' 



5i 

ce , nei rappresentare le feste , (uuesti giorni ve* 

stirsi da uomini ^ colle berrette di velluto in te*. 

sta , colle calze chiuse in gamba , e colla spa^. 

da ed fianco* Perchè dunque a noi sarà sconve^ 

nevole o disonesto il darci piacere novellando i 

chi ce ne diià male con verità ì chi ce ne po^ 

tra con ragione riprendere ? Stasera è giovedì , & 

come voi sapete ^ non guest altro che verrà, ma 

gueW altro di poi è Berlingaccio ; e però vo4 

glia e Meggiovi di grazia che questi altri duù 

giovedì sera vegnenti ^ vi degniate di venire a 

cenale similmente con mio fratello e meco \ per» 

ciocché stasera , non avendo tempo a pensare ^ 

le nostre favole saranno piccole ? ma guest' al^ 

Ire due sere ^ avendo una settimana di tempo ^ 

mi parrebbe (he nelV una si dovessero dir mez* 

zane , e nelV altra , che sarà la sera di Berlin* 

goccio , gfandL E così ciascuno di noi , dicendo* 

ne una picciolo , una mezzana e una grande , 

farà di sé prova nelle tre guisa oltre che il nur. 

mero ternano è tra gli altri perfettissimo , n% 

chiedendo in sé principio , mezzo e fine* 

Quanto U parlare della donna piacesse agli 
uomini parimente e olle giovani donnea non cha 
scriverlo a pieno , non si potrebbe pure imma* 
ginare in parte i e ne fecero manifesto segno le 
parole , gli atti e i gesti di tutti guanti , che non 
pareva che per la letizia e per Ja gioja capesr 
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sera in Uro stessi i laonde la donna seguitò , eo^ 
$ì dicendo . Egli mi pare di necessità che tutte 
le cose che si pigliano a fare , si faccino con 
gualche ordine , a fine che lo effetto ne seguii 
H per quello che elle son fateci e per questo 
mi parr^be , qttando a voi paresse , che noi ci 
reggessimo non con Re a con Reine , ma che ci 
governassimo aguisa di Repubbliea, E mi parrebbe 
ancora, piacendo nondimeno a voi tutti quan» 
ti, che nello essere o prima o poi al novella^' 
te , che la sorte o la fortuna lo disponesse , e 
che si togliessero tre borse , e che nelt una fos* 
sero scritti in polizze i nomi vostri, e nelV aU 
tra quelli di noi donne s e che nella terza due 
, polizze fossero solamente, una dicesse uomini, 
e una donne, e che di questa ultima il primo 
tratto se ne traesse una j e che di quel genere 
ohe ella fosse , si cavasse poi o della borsa de* 
gli uomini o di quella delle donne , e cosi si 
seguitasse, or dell'una or delV altra traendo, 
per infino ali* ultimo i e di mano in mano, a chi 
toccasse , si acconciasse al fuoco per ordine a 
Sfiderei e al primo che esce , o donna od uoma^ 

oosi per questa sera (I) 

• . .re, e guardare come la stéssa vita, o pia. 



(i) Mei munoscritto mancaTa una carta ttitfrat 
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"Ma lasciando oggimai questo ragionamento , prima 
che al novellare di questa sera si dia principi 
pio , mi rivolgo a te^ Dio ottimo e grandissimo^ 
che solo tutto sai e tutto puoi, pregandoti di' 
notamente e di cuore , che per tua infinita bon» 
ià e clemenza mi conceda , e a tutti questi aU 
tri che dopo me diranno, tanto del tuo ajuto 
e della tua grazia, che la mia lingua e la loro 
non dica cosa niuna , se non a tua lode e a 
nostra consolazione. E cosi venendo alla miafa* 
vola , la quale, per dare animo a tutti voi, e mor 
ttrarvi come festevoli e gioconde si debbono rac" 
contare, sarà piii tosto che no alquanto lasci- 
vetta e allegrai {!) e seguitò dicendo. 



(i) Questo periodo è difettoso: manea forse 
qualche cosa ^ o ^i ha qualche errore di stampa* 
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SILVESTRO BisDOMim , credendosi portare al 
Maestro V orina della moglie ammalata , gfi 
porta quella della fantd sana ; e per commes- 
sione del medico , usando seco il matrimonio , 
guarisce ; e alla serva , che bisogno ne ave* 
va, dà marito» 
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on sono però molti anni passati, che in 
Firenze fu un valentissimo uomo medico, 
che si chiamò maestro Mingo s il quale già 
sendo vecchio, e dalie gotte tormentato, si stava 
in casa, e per suo passatempo scriveva, a 
utilità delle persone, qualche volta alcune 
ricette. Ora accadde che a un suo compare , 
chiamato Salvestro Bisdomini , si ammalò la 
moglie; onde colai avendo molti medici pro- 
vato , e niuno avendone né saputo né pò tu* 
tu , non che guarire , conoscere pure la infer- 
mità di colei, se ne andò finalmente al suo 
maestro Mingo, e gli contò della moglie- 
mtta la malattia j; e di pia gli 41^^» come 
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tutti i medici che 1' avevano veduta, ne ave. 
vano fatta mala giustificanza*. Ferlochè il Mae- 
stro , dolente • disse al compare che molto 
gliene incresceva , e che avesse pacienza 5 
perchè il dolore della morte delle mogli era 
come ^le percosse del gomito , che benché el- 
le dolgano forte , passano via spaccìatamen- 
te ; e che non si sbigottisse , che non glie- 
ne era per mancare* Ma Salvestro , come co- 
lui che fuor di modo amava e cara teneva 
la donna , lo pregava pure che le desse e 
ordinasse qualche rimedio* Il medico rispon- 
dendo diceva 1 sé io potessi pure venire a 
vederla, qualche riparo le faremmo noi; 
nondimeno arrecamir domattina il segno s e 
se io vedrò ài poterle giovare , non mancherò 
deir obbligo mio « e fattosi raccotitare ap- 
punto , e informatosi . m^lio della malattia 
di colei, gli disse che quella orina serbas- 
se é arrecassegli , che dalie diece ore in là 
fosse fatta dalia donna , sendo allora là •al- 
Tultimo di gennajo. Della qual cosa molto ria. 
graziatoli Maestro, si partì contento Salvestro, 
e tornossene a casa ; e la sera medesima poi-» 
eh' egli ebbe cenato , disse alla moglie • co« 
me il segno di lei voleva la mattina vegnen« 
te portare ài compare; e le fece intendere» 
come bisognava quello dalle diece are in là. 
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La donna, volonterosa di guarire, ne fa 
contenta, siche Salvestro impose a una fan* 
ticella giovane «che essi avevano , di venti* 
due annio in circa* che stesse intorno a ciò 
avvertita e in orecchi; e acconciolle uno 
orivolo di quelli col destatojo , e le Coman- 
dò che tosto sentito il romore badasse» eia 
prima' orina che la donna fecesse , mettesse 
e guardasse dentro un orinale s e andatost 
in un' altra camera al letto , la lasciò colla 
moglie in guardia , acciocché, se nulla an* 
cera le bisognasse, le potesse acconci amen** 
te servire , come era solita di fare. Venne in 
tanto Torà diputata, e 1* orivolo avendo fat* 
to il bisogno , la fante , che Sandra aveva, 
nome, vegliando tanto stette, che a colei 
venne voglia di orinare 3 e raccoltola dili* 
gentemente , la mise neir orinale^ il qnale po*# 
«e rasente una cassa , ^ gittossi sopra il let- 
tuccioa dormire. Ma. venutone il giorno, ed 
ella risentitasi , per dare 1* orina al padrone , 
se egli la dimandasse, nefando ratta dove pò-- 
sto lo aveva; e trovato, non sapendo co^. 
me, l'orinale, forse da' topi o dalla gatta, 
sospinto , che aveva dato la . volta , e tutta; 
a* era rovesciata* F^orina , dolente e paurosa^ 
rimase» e non Spendo che scusa si piglia'» 
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te f temendo di Salvestro , che era , antiche 
no, sabito un pochetto e bizzarro » deliberò > 
per non aver del romore o forse qualche 
picchiata, mettervi dentro la saa ; ed aven- 
done voglia , pisciandovi , empiè mezzo qael« 
l'orinale. Né stette i^arì, che Salvestro ven* 
ne ,-^ domandandole V orina ; ed ella , come 
avete inteso, in cambio di quella della moglie 
inferma , la sua gif porse dentro l' orinale. 

Colui, non pensando altro , sotto il man- 
tello messoselo , ne andò volando al medi^ 
co suo compare; il quale » veggendo il segno, 
meraviglioso e ammirato ne rimase , a Sai* 
veittro dicendo t costei. non mi pare. che ab-. 
bia male alcuno. . Colui diceva pure : cosi 
noir avess' ella s la meschina non si muove 
di Ietto. Il medico , non veggendo in quella 
orina segno alcuno di malattia, al compare 
rivoltosi, disse, allegando certe sue ragio- 
ni e autorità di Avicenna , che 1* altra mat* 
tina voleva rivedere il segno s e così restati « 
se ne andò Salvestro alle sue faccende, la« 
sciato il maestro . di non poca meraviglia 
pieno. La sera intanto ne venne , e Salvestro 
ternato a casa , e cenato , alia serva mede^ 
sima, ordinato il tutto , diede la cura, <e 
aadossene a dormire. Ma poi , scoccato l'ori- 
nolo 2 e venuto il tempo , e colei chiesto da 
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tYìnatB , e la Sandra riposto avendola , si 
ritornò a dormire s e a buon'ora risentitasi è 
fra sé stessa pensando , Tentrò paura addos* 
so, dubitando che il padrone nel portare Fo* 
rina della moglie ammalata , ella non fosse 
dal medico conosciuta , e sì pentiva forte di 
averla il primo tratto scambiata ; temendo 
poi che Salvestro , adiratosi, non le. facesse 
confessare il cacio, onde poi la cacciasse 
Tia,'0 le desse qualche buona tentennata* 
Sicché risolutasi, prese per miglior partito 
di gittar via quella , e di ripisciarvi un'altra 
volta; e levatasi prestamente, come dise* 
^ato aveva , così fece • 

Ella era di Casentino , e come voi sa- 
pete , ne' ventidue anni , bassa , ma grossa 
della persona, e compressa e alquanto bra* 
netta i le carni aveva fresche e sode, ma nel 
viso colorita e acoesa < gli occhi erano grosr 
si, e piuttosto che ao lagrimosi e infuoraj 
di maniera che pareva che schizzar - le vo<* 
lessero dalla testa, e che gittassero fuoco i 
uno scorzo o e da macinare a raccolta, e un 
cavallotto, vi so dite » da cavare altrui do* 
gni fabgo . Così venutane l'ora, e' Salvestro 
avendo chiesto e da lei avuto F orinale, ^se 
ne andò al medico s il quale , via più che 
prima meravigUoio, assai quella orina guar-* 
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data e riguardata, né. vergendo altro den- 
trovi» che segao di caldezza, a Salvestro » 
sorrìdendo , disse x Compare* dimmi per tua 
fé , quant' è che tu non usasti con moglìata 
il matrimonio^ Colui , pensando che il mae- 
stro lo burlasse , rispose .* voi avete buon 
tempo* Ma il medico pure ridomandandone- 
lo , rispose essere più di due mesi. Sta bene, 
disse il maestro; e sopra cio pensato alquan- 
to, si dispose di volere la terza volta rive- 
dere l'orina, e gli disse: Compare, ralle- 
grati , che io penso di aver conosciuto la 
infermità della Comare ; ond' io ho speranza 
agevolmente e con prestezza rendertela sa- 
na; $ì che domattina ritorna medesimamente 
col segno, e io ti ordi^ierò quello che tu 
debba lare • 

Partissi allegro Sai vestro , e alla moglie 
portò lar buona novella , lietamente aspettan- 
do e con diaio il giorno vegnente , per in^ 
tendere il modo di ritornar sana la sua cara 
consorte . Cosi la sera , penato che egli eb- 
be, stette alquanto intorno alla donna» cqpì* 
Portandola » e dipoi , commesso il, medesimo 
alla serva , all' usanza se ne and^ al letto a 
riposare • La Sandra • avendo il cervello a 
partito , perchè non avesse a uscire scanda- 
lo » poichò due volte areva fatto lo exxore $ 
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seguitò di farlo la terza , e a Salvéstro la 
naattina diede la sua orina in vece a quella 
'della moglie :. il quale , quanto più tosto 
potette , al maestro la portò. Ma il medico , 
pura e chiara veggendola al solito, se gli 
rivolse ridendo , e disse : vien qua , Salve^ 
stro : a te conviene , se brami , come par 
che tu mostri , la salute di mogìiata , usare 
seco il coito ; perciocché altro non veggio 
in lei di male , se non soverchio di caldez- 
za , né altra via o modo ci è per sanarla » 
che il conginngersi ; a che fare ti conforto, 
quanto più tosto meglio, sforzandoti di ser- 
virla gagliardamente ; e se questo non giova» 
fa conto che ella sia spacciata • Salvéstro , 
intera fede prestando al medico, promesse 
di fare il bisogno , e lasciollo col nome di 
Dio , aspettando con grandissimo desiderio 
la notte , nella quale la salute della donna 
procacciar doveva, e ricoverarle la smarrita 
sanità . 

Venne finalmente la sera s ed egli , fatto 
ordinar benissimo da cena, volle in presen- 
za della moglie mangiare , avendo fatto in- 
torno al letto accomodare anqu:droi e con 
un suo compagno , uomo piacevole e faceto, 
motteggiando sempre, cenò allegramente. 
Alla fine dato licenza al compagno / e alla 
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fante detto che se oe andasse a dormire In 
camera sua • e solo rimasto , si cominciò in 
presenza della donna a spogliare , burlando 
e ridendo tuttavia. La moglie , meravigliosa 
non meno che timida , attendeva pure la 
fine di quello che far volesse i il quale i re- 
stato come Dio Io fece , se le coricò al lato» 
e cominciò di fatto . toccandola e stringen- 
dola , ad abbracciarla e a baciarla • A cui 
la donna , quasi sbigottita , ciò veggendo e 
sentendo , disse t ohimà ! Salvestro , e che 
vuol dir questo i sareste voi mai uscito del 
cervello ì che è ciò che voi volete fare ì Co- 
lui , rispondendo , diceva pure t sta ferma , 
non dubitare , pazzerella i io procaccio tut- 
tavia di guarirti . E volle .^questo detto» ac- 
conciarsi , per salirle addosso i ma co)ei » 
alzando la. voce » prese a dire : ohimè ! tra- 
ditore , a questo modo volete ammazzarmi ì 
e non potete avere pacienza tanto , che da 
sé stessa mi occida la malattia» che sarà 
tosto » senza volere affrettarmi con si strano 
mezzo la morte ì Come I rispose Salvestro» 
io cerco mantenerti in vita » anima mia 
xLolce : questa è la medicina al tuo male i 
cosV mi ha commessoli compar nostro mae- 
stro Mingo» e te $ai quanto egli sia inten-* 
dente fra gli aluì medici s e però non da* 
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bitare t sta cheta e salda , a fine che pre- 
ttamente guarita ,* esca di questo letto. Colei» 
gridando pure e scuotendosi » non rifiaava 
di riprenderlo e di garrirlo; ma sendo de* 
bolissima, dalla forza e da' preghi del ma- 
rito si lasciò finalmente vincere, di modo^ 
che il tanto matrimonio adempierono : e la 
donna , avendo propostosi di stare immobile > 
come se di marmo fosse stata , non potette 
far poi che non si dimenasse ; e bea le par- 
ve, come il marito la strinse « che le met- 
tesse , conie egli aveva detto , la salute in 
corpo i perchè 'n un tratto sentì dileguarsi 
il rincrescimento e 1* aHanno della febbre , 
la gravezza e la debolezza del capo , e la 
lassezza e la stanchezza delle membra, e 
tornar tutta scarica e leggiera, e col seme 
generativo gittare insieme la , zinghinaja o 
tutto il malore : e così amenduni » fornito il 
primo scontro , alquanto presero riposo e 
lena . Ha Salvestro , avendo a mente le pa- 
role del medico , si messe in ordine per fi^re 
il secondo assalto s dopo il quale non molto 
Stette » che il. terzo menarono a fine , sì- che 
stanchi a dormire si recarono ; e la donna , 
che venti notti innanzi non aveva mai po- 
tuto chiudere occhi , s' addormentò iuconta- 
aente ^ e per otta ore non si svegliò mai ». 
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Uè si sarebbe Svegliata ancora , se non che 
frugandola il marito , al quarto assalto die* 
Tono la stretta , che già era dì alto ; e la 
donna si raddormentò « e dormì poscia per 
infino a terza • 

Salvestro , levatosi « le portò al letto di 
sua mano confezione e trebbiano , come se 
ella fosse stata di parto t la quale più man- 
giò e più di voglia la mattina , che per lo 
addietro non aveva fatto in otto giorni s di 
che lietissimo il marito ne andò al medico, 
e ogni cosa gli raccontò per filo e per se* 
gnoj onde il medico ne rimase consolato , e 
confortollo che seguitasse . Salvestro , da lui 
partitosi , poiché egli ebbe recato a fine certe 
^ sue faccende , in su Y ora se<(ne tornò a Je- 
sinare ; ed avendo fatto caocere un buono e 
grasso cappoae, colla sua cara moglie desi* 
nò sillegramentes la quale, riavutoli gusto,- 
quella volta mangiò da sana, e bevve da 
malata . La sera poi , molto ben cenato , se 
ne andò col suo marito al letto, non più 
dolente e paurosa^ ma lieta e sicura della 
medicina . Così Salvestro all' usato medican- 
dola , e facendole fare buona vita , per non 
tenervi più a tedio, in quattro o in w^\ gior- 
ni si uscì del letto , e in meno di dieci rir 
tornò fresca e colofita, e ^aato mai per 
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lo addietro fosse stata » sana e bella . Della 
qual cosa col marito insieme contentissima, 
ringraziava Dio » e la buona avvertenza e 
il vero conoscimento del medico suo com- 
pare , che di quasi morta, renduto le aveva 
con sì dolce mezzo la prospera sanità . 

In questo mentre , venutone il carnova* 
le« accadde che una sera dopo cena, sendo 
Salvestro e la moglie al fuoc(f, lieti e pien 
di festa cianciando e ridendo , la Sandra - 
veduto che lo scambio dell'orina era stato 
la salvezza della padrona ed il confurto del 
marito, ogni cosa, come era seguito, par- 
ticolarmente raccontò loro ; di che meravi- 
gliandosi, tanto risero la sera , intorno a ciò 
pensando , che dolevano loro gli occhi . E 
Salvestro , non fu prima giorno , che ne an- 
dò a casa il medico , e gli narrò ordinata- 
mente il tutto i il quale , stupito e quasi fuori 
di sé , considerava il bei caso che era natoj 
e come non volendo > anzi quasi per nuoce- 
re alla donna , colei fosse st.tta cagione di 
giovarle , e veramente della sanità sua s e 
avendo riso un pezzo aneli' egli , a ognuno 
che a casa gii capitava , come per un mi- 
racolo raccontava qi ta piacevolezza t e 
nelle sue ricette sciisse che a tutte le ma- 
lattie delie doaue , che lessero da' sedici iu' 
L^sca voL /. 5 
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iiao a' cinquanta anni , quando non si tro- 
vasse altro rimedio» e che da' medici fossero 
stute disfidate, il coito essere atto e poten- 
tissimo a renderle in breve tempo sane . ad* 
ducendo questo per esempio , che nelle sue 
oure gli era intervenuto. £ a Salvestro fece 
ititeodere che la sua fante , che di tanto 
bene gli era stata cagione , bisogno grandis* 
Simo aveva éi marito ; e che senza , potreb- 
be agevolmente incorrere in qualche strana 
e pericolosa infermità. Onde Salvestro, per 
ristorarla del benefizio ricevuto, la diede per 
moglie a uno figliastro di un suo lavoratore 
da San Martin la Palma, giovane di prima 
barba , uno scuriscione, vi so dire, che le 
scosse la polvere, e le ritrovò, le congiua- 
tare. 
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UN GievJVE tacco b nobile , per vendicarsi con 
un suo Pedagogo , gli fa una beffa , di ma* 
niera che colui ne perde il membro virile ; e 
lieto poi se ne torna a Lione* 
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on potevano restare le donne e i giova- 
ni di ridere deila piacevole Novella di Ghia- 
cintD , molto lodando la ricetta del. medico 
intorno alle incurabili malattie delle fem- 
mine r n) a sapendo Amaranta a jei dover 
toccare la seconda volta , co::»! sciogliendo le 
parole» vezaosamente prese a dire. Veramen- 
te che "Ghiacinto si può dire, che per la pri- 
lla una tavola ci abbia raccontato , e io per 
me ne ho preso piacere e avutone contento 
meraviglioso ; e cosi mi pare che a tutti voi 
sia intervenuto , se i segni di fuori possono 
o, delia letizia o del dolore di dentro fare 
.lacuna fede s laonde io sono deliberata, imi- 
. tandolo» lasciarne una che io n'aveva nella 
/aQtasia , e pu' altra raccontarne , venutami 
or ora nella mente , che non credo che vi 
piaccia meno , e meno vi faccia ridere t e 
oominciò cos) dicendo. 

Amerigo Lbaidi, come voi bene potete 
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sapere , fu ne* tempi suoi leggiadro , accorto 
e piacevole giovane, quanto altro che fosse 
inai in Firenze; il quale per mala ventura, 
vivente suo padre, ebbe nella sua fanciul* 
lezza per guardia un pedagogo, ii più ini* 
portuno e ritroso che ibsse giammai, oltre 
lo essere ignorante e goflTo s il quale, lascia- 
mo andare lo accompagnarlo alla scuola e 
il ritornarlo a casa , non gli si voleva mai 
levar d'intorno; talché il povero fanciullo 
non poteva favellare parola, che il pedante 
non la volesse intendere . Che più ì messer 
lo precettore non aveva altro struggimento , 
che menarselo dietro e stargli appresso; e 
lo guardava come una fanciulla in casa , fk- 
cendo intendere al padre , quanto fosse da 
tenerlo in riguardo , e non gli lasrnar pigltar 
pratiche ; perciocché i giovani erano piv che 
mai scorretti e volti a* vizi , e per conse- 
guente tdimici deU« virtù t tanto che al fan- 
ciulletto , per paura del padre , Conveniva 
conversare e praticare con compagni s-^m* 
pre o con amici del pedagogo , che per" Io 
più erano tutti o castellani o contadini* Pen- 
sate dunque voi, che oostum i o buone crean- 
ze apparar poteva t ed in questa maniera io 
tenne dagli undici per infìno a' diciassette 
anni • 
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Ma dipoi , morendo a Lione uno suo zio^ 
e il padre sendo cagionevole e attempato, 
fu costretto andar là egli per una eredità 
grandissima : dove stette diece anni ; e pra- 
ticando a suo piacere con alcuni Fiorentini 
che vi erano» pari suoi* giovani nobili e gen- 
tili , si fece ei in breve costumato e valoro- 
so s e come que' che aveva spirito , divenne 
intendente ed esperto nella mercatura • Ma 
in questo mentre morendogli quaggiuso il 
padre » fu forzato tornarsene a Firenze , do- 
ve tro\rò il pedagogo più bello che mai, che 
due suoi fratellini si menava dietro. Ma poi- 
ché egli ebbe le sue cose acconce e divi- 
nate in guisa che stavano bene , volendo a 
Lione tornarsene , diliberò innanzi tratto di 
voler cacciar via il pedante, che tanto in 
odio aveva , considerando quanto tristamente 
consumar gli avesse fatto la sua più fresca 
e più fiorita etade senza un piacere o uno 
spasso ai mondo , e liberare i frategli da così 
fatta soggettitudine e gagliofferia, ma prima 
.qualche beffa rilevata fargli , onde per sem- 
pre si avesse a ricordar di lui. E seco pen- 
sando « gli cadde nell' animo una fargliene , 
collo ajuto di certi suo' compagni e amici , 
che gli sconterebbe gran parte degli avuti 
piaceri . E rimasti quel che di fare intende^ 
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.vano , facendosi per sorte allora una eomme^ 
«dia nel palagio de' Pitti dalla compagnia del 
Lauro , e Amerigo sendovi statò invitito , vi 
inenò seco il pedagogo , che Y ebbe mol- 
to caro . 

Ma poiché essi ebbero cenato , e che la 
commedia fu fornita di recitarsi , Amerigo 
col precettore e con un suo compagno si 
partirono» e in ver.<«o il ponte vecchio pre- 
sero la via , per andarsene a casa , dove egli 
stavano nel «quartieri di San Giovanni; e 
cosi passando per Porsantamaria , ed in sul 
canto di Vacchereccia giunti , una botteguz- 
za videro, che vi stava uno di cpiesti che 
mettono le punte alle stringhe t dirimpetto al 
^uale Amerigo fermatosi , ridendo , disse al 
compagno . Di questo botteghino è padrone 
un vecchietto, come tu puoi sapere, ritroso, 
arabico , i] più fastidioso e il più fantastico 
uomo del mondo • Io voglio che noi ve gH 
pisciamo dentro, e tutto colle masserizie insie- 
me gliene scompisciamo, acciocché domattina 
-poi egli abbia di che rammaricarsi; e cosi 
detto , per un fesso che era al cominciar 
dello sportello , coiiie se stato fosse fatto a 
posta , messe lo schizzato] o , o forse fece la 
vista di pisciare , e dopo lui il compagno 
fece il simigliante. Sicché voltosi Amerigo» 
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111 pedagògo disse: deh, maestro, per vo- 
stra fé, guardile se voi n'avete voglia, per* 
che tutta gli empiamo la bottega di piscia, 
acciocché domattina egli levi il romor gran- 
de i e arrovellandosi , dia che ridore a tutta 
la vicinanza. II pedante, veggendo T animo 
suo , disse che »i sformerebbe ; e ponzato al- 
quanto , sdilacciandosi la brachetta , cacciò 
mano . al pisciatojo ; e come e* due prima 
avean fatto , lo messe per quel buco » e co* 
minciò a strosciare . 

Era là dentro il Piloto , an nomo pia- 
cevole e facetissimo , il quale aveva ordina* 

■ 

to il tutto i e sentilo benissimo tutte quante 
le loro parole , poiché egli conobbe quello 
essere il precettore , stando alla posta , con 
un capo che egli aveva di un luccio secco 
nelle mani» che i denti ispessi, lunghi e 
aguzzati aveva , di modo che parevan lesine , 
piti che mezzo il cotale prese in un tratto a 
colui s e strinse cosi piacevolmente , che dal* 
r un canto ali' altro gliene trafisse , sofiìiindo 
e miagolando , come se propriamente una 
gatta stata fosse , la quale egli sapeva me* 
gì io contraffare , che altro uomo del oiondQ. 
Per la qual cosa il pedagogo messQ un nm- 
.glio grandissimo, dicendo: ohimè. Cristo, 
ajutami . £ pensando certamente quella do- 
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vere essere una gatta , ciie preso in bocca 
gli teneva il naturale , disse quasi piaogea- 
do : o Amerigo , misericordia , ajuto » ohim^ 
c[ie io sono dei»erto > una gatta mi si è at- 
taccata al membro , e hammelo morso e tra- 
fitto , e per disgrazia non lo lascia : io non 
so come mi fare t oiiimè , consigliatemi in 
qualche modo . Amerigo e il compagno ave- 
vano tanta voglia di ridere , che non pote- 
vano parlare, perciocché il Piloto simiglia- 
va troppo bene un gattone in fregola $ laon* 
de il pedante cominciò a dire : micia , micia» 
micia, miciua miai e in tanto tentava» se 
ella gli lasciasse quella cosa » e tiravalo a 
sé pian piano . Come il Piloto sentiva tira- 
re • co^ miagolan4o , gli dava una stretta , 
é trafiggevagliene ; e il pedagogo succiava e 
sospirava, e ritornava a dire : micia, micia s 
e in quella guisa propio, e con quella affe- 
zione , come se in grembo V avesse avuta » 
e ligiatole la coda s e in parte tirava a sé 
un pochette , e colui lo riserrava rimiago- 
lando , e soffiava nella guisa che gatta tal- 
volta tener si vede in bocca uccello o car* 
ne , che altri se le accosta per torgliene • 

Così stando il precettore, come sentito 
avete , Amerigo e il compagno , mostrando 
avergli compassione ', fecero non su che ceor 
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no; onde d*in $ul canto di Borg;o Santo Apo* 
fitolo usoirtino quattro , pieno avendo le ma* 
ni di frombole i e comiociavano a tirare 
alia volta di costoro • Amerigo e T amico 
tao non stettero a dire che ci è dato > ma 
secondo V ordine , ai Jierono di fatto a fug« 
gire • li pedante , rimasto preso e attaccato 
per lo uncino da cor di fichi » non sapeva 
che farcii e coloro traevano^ a dislesa, egli 
davano nelle schiene e ne' fianchi le map 
gì ori sassate dei mondo; onde il pedagogo, per 
non toccarne una nella testa • che lo ponesse 
in terra, deliberò di strigarsi o d'isvilup- 
parsi da quello impaccio e da quella noja » 
andassene ciò che volesse $ e' dato una gran* 
dissima stratta alla persona» il pinolo con 
che Diogene piantava gli uomini, strappò 
per forza , e cavò di bocca a quel mala- 
detto luecio, ma fieramente scorticato e 
guasto i e gridato quanto delia gola gli usci- 
va t ohimè » io son morto, con esso in mano, 
piangendo dolorosissimamente, si cacciò cor- 
rendo a fuggire, che pareva che ne lo por- 
tasse il trentamila paja di diavoli } e avute 
avendo parecchie sassate delle buone , a ca* 
sa giunse quasi all'otta di Amerigo. A cui« 
dolente quanto mai poteva, mostrò tutto 
diserto e guasto il membro, dicendo colio 
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lagrime in sa gii occhi : ohimè , egli è ree 
stato mezzo tra' denti di quella maladetta 
gatta , e mi bisognò trarlo per forza , «e 
non che coloro mi arebbona lapidato e con« 
Gto peggio , che non fu Santo Stefano s e 
dolevasi molto bene de* fianchi e delle rene. 
Quanta gioja Amerigo ed il compagno 
avessero , mentre che il pedante queste cose 
raccontava, non è da domandare) pare il 
meglio che seppero , si sforzavano di rac- 
consolarlo, non potendo qualche volta te* 
nersi di non ridere . Ma perchè gli era già 
tardi , se ne andarono al letto , lasciando il 
precettore , che non restava di guaire j e 
così fece infinò al giorno; il quale venuto, 
perchè egli era un solenne gaglioflfo, se ne 
andò , per non spendere , allo spedale , dove 
mostrò a* inedfci il suo male ; e narratone 
il modo e la cagione , tutti gli fece insieme 
meravigliare e ridere ; nondimeno gli ebbero 
grandissima compassione , giudicandolo male 
di non piccola importanza. Onde il peda- 
gogo si rimase quivi per alcun giorno , noa 
avendo ardire di Cornare a casa, acciocché 
la padrona e madre degli scolari non avesse 
a vedere s\ brutta sciag'ira . Ma in capo di 
pochi giorni , o fosse la inavvertenza o la 
straccorataggine o il poco sapere, de' medi- 
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Ci , o fòj^se pure la malìgDità della ferita , 
quel poco che restato gli era di quella fae* 
cenda , infradiciando , fu bisogno « se campar 
ToYle la vita , tagliar via . La qaal cosa fat« 
to , di corto guarì , ma rimase , sotto il pet- 
tiglione, come la palma della mano ; e se 
orinar volle» fa necessario un cannellino di 
ottone ; salvo che gli rimase una borsa ai 
grande e sterminata, che di leggieri arebbe 
fatto la cuffia a ogni gran capo di toro. Mai 
volando ritornarsene a casa i padroni , fa 
dalla madre de* suoi discepoli ^ dicendogli 
una gr indissima villania, e facendogli suo 
conto e pagatolo , cacciato dì sabito vìa , 
eome aveva ordinato Amerigo. Per la qual 
cosa il pedante , sbigottito , fuor di quella 
casa' trovandosi ( della quale prima gli pa« 
reva esser padrone)- e senza naturale, deli« 
berò di non stare più al secolo, e fecesi 
romito del sacco. Amerigo , che il terzo di ; 
dopo che al pedagogo segn\ V orribil caso « 
se n'era andato a Lione, fu dal compagno 
del tutto pienamente ragguagliato; della qual 
ÌEK)sa seco' stesso fece nrlera:vigliosa festa, pa« 
rendogU che la beiTa a^vesse avuto miglior 
fine, che «aputo non arebbe domandare, 
mille volte raccontandola in mille luoghi *« 
che a più di mille dette più di mille volle 
materia da rìdere* 
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L0 SCHEGGI J t coli' Qjuto del Monaco e del Pi* 
Iucca , fu una beffa a Neri Chiammontesì , di 
manicraché dsperaio e -^conotciuto sì parte di 

' Firenze , dove non ritorna mait se non vecchio* 
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Òe la 



favola di Gbiaciato aveva fatto ridere 
la brigata • questa di Amaraata nolla fsce 
rider meno ; pure a qualcuno iocresceva del 
misero pedante , parendogli che Amerigo 
avesse messo un pò* troppa «azza ; perlo- 
chè Florido , che d'ipo la donna sedeva 
Con allegra fronte e quasi ridendo , disse • 
La Novella raccontata me n* ha fatto tor* 
nare nna nella memoria, dove una beiHi 
similmente si contiene , ma fatta a uno , 
che era solito di farne agli altri » e però gli 
Stette tanto meglio • 

Fu dunque in Firenze al tempo dello 
Scheggia , del Monaco e del Pilucca • che 
furano compagni e amici grandissimi» fa* 
ceti e astuti, e gran maestri di beffare al- 
trui , un certo Neri Ciùaramoniesi » nobile 
^ assai benestante} iBa sturato e sagace $ 
quanto alcuno altro uomo » che fosse allora 
nella nostra città i e non fa mai persona 
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niuna, che più di lui si dilettasse di far 
beffe e giostrare altrui; e qualche volta, 
anzi bene spesso, si ttV>vava co' tre soprad- 
detti compagni a desinare e a cena iu casa 
messer Mario Tòruaquiiici , Cavaliere Sproa 
d' oro , assai ricco e onorevole ; e a' suoi dì 
aveva fatto mille giarde é natte, senza che 
mai potesse venir lof» fatto di vendicarsene; 
'delia guai cosa era < Io 'echeggia sopratutto 
scontentissimo , • e sempre séco stesso mtili« 
nava controgli . 

E còsi, tra T altre , Htrovandosi una sera 
in camera del Cavaliere sopraddetto a cica* 
leccio intorno a a»i buon fuoco, perciocché 
gli era nel cu)r àA verno, ed ave.ido infra 
loro dì molte e varie cose ragionato , disse 
Neri allo » Scheggia : eccoti uno scudo di 
>oro ; e va ora in casa la Pellegrina B.ilo- 
gnese ( che era in qje* tempi una famosa 
cortigiana > così vestito , còme tu sex , ma 
'tJgaitt b bóllo' inchiostro o e n altro sola- 
mente le ttk'Àtii e il viso, e dàlie questo pa- 
jo di gdsuiìi , sen/,;i • dirle co a alcuna . Ri- 
"ispòse l) Scheggia a!lòr?i ,' « disse: ecc )ne 
tin p-ìjo a Voi , e an iite tati > armato di 
«rme bianca con uaa roncola in spilla in- 
fino in IjKittèg-i li Ceccheritki merci'ìj'>« il 
'^uale aitava -allora in sui canto di Vaccha» 
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reccia« dov^ si ragoaairaao quasi tutti i 
.primi e i più ricchi giovani di Firenze • Di 
grazia» ridendo rispose Neri» dà pur qua 
gli scudi • SuQ contento , rispose lo Scheg- 
gia » ma udite > io voglio che a quelle per« 
sone che vi saranno , mostrandovi adirato» 
facciate una, gran bravata, minacciando di 
volerle tu^te tagliare a pe^i. .JLascia pur fa- 
re a me» seguitò Ner^, vengano pure .i da- 
J9^ri . Allora, io Scheggia si cavò, due scudi 
nuovi daila borsa » e disse: eecogli in pegno 
qui al Cavaliere s fornito che voi arete V o- 
pera » siansi vostri • 

Neri, al^gro , pensando di cavargli delle 
.Illuni , due fiorini » . che lo av^V£| più caro 
che da uo. altro .diece » per poU9|r. poi; scher- 
ftirlo e, uccellarlo a suo piacere» cominciò 
.subito a fare ajutarsi vestire Tannadura» 
sindone allora tante in casa il Cavaliere, 
«che arebbtiro armati cento compagnia per- 
.. ciocché .^^i ^ra ^mico gr^n^ssifnp di Lo« 
^eiu;^ vecchio de' IVJedict cfae^ governava Fi- 
.ren^Q • IQv questo, mentre che Ner^ jSi arma- 
va »- lo Schejggia » chiaipato il Mimaco e il 
Pilucca da parte» disse loro quel che far 
dovessero» e avyiògli. fuori» e, cianciando 
.coUCavaiieie.A 6tava. a.yed^re ^neiar colui.» 
ii quale iìx ^fmts^A.^m^tHW ^PHntQ eh© 
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sonavano le due ore. Nel fiaoa allacciatosi 
l' elmo , 8i mise la roucola in spalla , e tirò 
via alla volta della botte|^a di Ceccherino s 
ma cammiiiar gli conveniva adagio, sì per 
lo peso delle arme , e s\ rispetto alli sti- 
nieri • perciocché sendogli alquanto lun- 
ghetti • gì' impedivano lo alzare ed il muo- 
vere il piede* 

Intanto il Monaco ed il Pilucca erano 
andati a far V ufizio , V uno in bottega del 
nierciajo • e 1' altro in su la scuola del Gre« 
chetto • che insegnava allora schermire^ nel« 
la torre vicina a Mercato vecchio ; i quali 
in presenza alle persone affermavano eoa 
giuramento Neri Chiaran^ontesi essere uscito 
del cervello ( cosi stati indettati dallo Scheg- 
gia ) e che in casa egli aveva voluto am- 
mazzar la madre , ed in un pozzo gettato 
tutte le masserizie di camera « e come in 
casa il Cavaliere dei Tornaquinci s'era ar* 
mato tutto di arme bianca \ e preso una 
rola, con aveva fatto fuggire ognuno. £ il 
pilucca , eh' era andato alla scuola della 
scherma, disse che egli aveva nella, fine det- 
to che voleva andare a bottega a bastonare 
Ceccherino di santa ragione % talché la mag- 
gior parte di quei giovaui si partirono per 
yeder questa festa « non avendo molto . a 



grado quel merci? jj , pf-r lo essere egli ar- 
rogante , prosuntu iso, igii'^rance e dappoco; 
e una iiogitaccia aireva la più traditora di 
Firenze i pappatore e leccatore, non vi di- 
co , Qondimea i con tutto ciò aveva seiopre 
la bottega pieaa di giovani nobili e onora- 
ti» ai qudi il lVf<^iiaco r^cc^itava anctie egli 
le mcruviglie e le pai&zie di Neri. Il quale 
da casa il Cavalier partitosi , che stava da 
Santa M<iria Njvelli , n<yi\ senza meraviglia 
e riso di c!i<uuq>io lo vedeva, s'era condot- 
to già alla bot tegi di Ceccherino ; nella 
quale a prima giunta dato una spinta gran- 
disòinia, e bpalancato lo sportello, eutiò 
fu rioda mente dentro così armato , nella gui- 
sa che voi avete inteso; e gridando: ahi 
traditori, voi siete morii, inalberò la ron- 
cola. Coloro per la subita venuta, per la 
vista delle armi , per lo grido delle parole 
minacciose , e per veder la r*>ncola per 1* a- 
ria , ebbero tutti uua grandissima paura s e 
di fatto, chi si fuggi nel fondaco, chi si na* 
scose nella mostra, chi ricoirerò ìfottu ie paa« 
che e sotto il desco, chi gridava, chi mi- 
nacciava , chi garriva , chi si raccomanda- 
va : un trambusti» era il maggiore del mondo. 
Lo Scheggia , che gli era venuto dietro 
sempre alla seconda , subito che lo vide vi- 
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elno alla bottega di Ceccherino , si mosse a 
corsa, e ne aìndo' volando in' Portarossa, 
do^e' lìieèva arie" di lana Agnolo Chiara- 
montesi séuo zio , ' nomò ' vecchio , e cittadin 
riputalo e «di buon credito i e gli disse che 
•oorress» fo^to io- bottega di' Ceceherin mer- 
'iéiajo , dove .Né^i , iche era uscito di sé ed 
•Ufi piuczato, .>si> tr^cirvra lutto armato e con 
<ina 'roncola in > mano , ffcdoodiÀ egli ' non 
facesae qualche gran male. Agnolo , che non 
ai'endo^figiiaolt» volerà' grandissimo bòne al 
-nipote , rispose i ohimè, che ^i di ta ì II ve- 
•ros: disse lo Scheggia »• e «oggiosise « tosto $ 
4ihimè, tosto» venite via« Mn chiamate quar- 
ti'o 4> ìp«ei di ^UG* -vòstri «làvoitmti di palco, 
•fl.finev che si pigli e leghisi, « cosi fegato 
si conduca : a <oasa; 4lotfe stando al bujo tre 
o quattro gtoi^nr, che ninno gli favelli, ri* 
tornerà agevolmente fn cervello* 

Colui» nqn gli parendo, e non Ossendo 
noma da^icsaeri i)uiUàio ,' credette troppo be- 
ne alle. . gavoie ideilo- Seheggia f e aobito , 
cbiariiali s^if.^* .tra-^fbauilaai-^ divettini, de' 
più .giorAoiiepiù (goliardi k eon>> due pa}a 
di funi nefando via battendo . alla bottega 
di Ceccherini, quinii foeu' lontanai dove 
iroifò'^effi,. phe aveva condotto coloro per 
mala via ^ e'^tav^no 'colie sfebbri di noa. too* 
Luca voi* Z. 6 
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car qualche tentennata^. E Neri ^ goz^olando 
fra sé , frceva loro ^na tagliata e uno 
squartameni^o » ol^ si., sai^ba disdetto al 
Bevilacqua , girando intorno con quella ron- 
cola, ma guardando sempre a corre, dove 
potes4^. fiuc loro assai paurat e poco danno . 
Quando il ao, en^atK^. dentro., avendolo ài 
fuori c<mQsetttto alla voce , se gli scagliò di 
latto addosso s e messagli la mano in .su la 
roncola » gridò • 4ta forte t che vuoi tu fiir» 
nipote mio} E a coloro che menati aveva 
seco , voUosi , disie > sa , voi toglietegli l'ar- 
me > tosta gtttjitelo in terra . e legatelo pre- 
stamente • Coloro se gU scagliarono subito 
Addosso I e presolo» chi per le gamba» chi 
per le bracci» e ohi per lo odio , lo diite* 
aero in Un tempo in su T ammattonato » che 
egli non ebbe agio a fatica di poter raccor 
r alito ; e gridando ad alta voce i che fate 
voi » traditori • io non son pazaso , potette 
rangolare » che essi gli legarono le braccia 
e le gambe di maniera.» ohe non poteva pur 
dar crollo ft e travaso rutia .scala , . va lo ac- 
comodarono sopra i legato nitrendolo savi' di 
buona sorte • acciocché egli non se ne git- 
tasse a terra . I«o Scheggia, dn parte recap 
tosi, e udendolo in.qiieila guisa, guaire* 
minacciare a bestenuniace , avtsra non ali»- 
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grezza sK latta « ctre egli non capiva nella 
pelle. I<B genti j che erano fuggite e nasco- 
stesi , sentendo e veggendo pbe gli ^ra le-* 
gato il pazzo , si facevano avanti s e riguar- 
dandolo da presso, a tuiti n^ inoresceva, 
e lo dimostravano «chiaramente oo' gesti e 
colle parole.. ., 

Pensatq voi , se l^^e^i dunque , superbis* 
Simo ài natura: e. bizzarro, si rodeva den- 
tro; e non restando di gridare nò di mi-^ 
nacciare, non se ne accorgendo, faceva il 
^sup peggio . Agnolo , fatto pigliar la tcala^ 
da que' suoi garzoni e li^voranti, e gitta* 
togli una 'Cappa «opra > ne . lo fece portare 
a casa , dove il Monaco correndo era anda- 
to , e ragguagliata 4' ogni cosa la madre • 
dalla qaale piangendo fu ricevuto ; ed ella 
e il zio lo fecero mettere in camera priu- 
cipsile ^pra il letto, così legata come egli 
era« dispostisi per infino alla mattina non 
gli dire . e non gli dare niente , e dipoi 
chiamali i< medici,, goifemarsi secondo cho 
vedranno il bisogno t cosi per consiglio del- 
lo Scheggia fu conchiuso,^ e ogquno dopo si 
partì • Erasi intanto sparso di questo fatto 
la voce per tutto Firenze , e lo Scheggia e 
i oompagni. lieti se pe andarono a trovar il 
^Cavaliere?! ai ^ual^ ^ordipataniente ti^Ho il 
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«accesso Taccotftarono; che n éhht ÀllegretzA 
B gioja' grandl«>sima ; E perchè già eràao 
^iiattio ore soflate , si stettero fteco a cena ^ 
senza avere colai d' iatoraó , che toìnpesse 
loro la' testa • 

Restato duaqao 'solo e ftl bujo in sa 
^el letto legato , come fosse pazzo , il ma- 
le accorto Nerij cavato retmò egli slìnieri 
solamente , e cope«o benis^irtio nondimeno » 
stette buona pezza cheto j e seco stesso di- 
scorso e ripensato la cote molto bene , fa 
certo ctome per opera dello Scheggia era 
conflotto in quel termine, e = 4al iio e dalla 
madre, anzi da ? tutto Firenze tenuto per 
pa^o i t)nde dà tanto dolore e così fatto 
dispiacere 'fu soprapprosos che se egli fosse 
stato libero , arebbe o a sè^ o ad^ altri tìtto 
qualche gran male. CosV senza dormire e 
piea di rabbia sendo dimorato infino a 
mezza notte, fa as&aHato dalla fame e dalla 
séte; per lo bhe gridando quanto egli ne 
aveva nella gola, lion restava di efiiamare 
or la madre òr la serva, che fefi portassero 
da mangiare e da bere; mfa' potette arravel- 
làrsi , che elle fecero sembiante sempreoui 
di non la sentire i^ 

' lià^ mattina J^f d due òro di giorno, o 
In circa , venne U- 4io li» ùòm^gnia di aa 
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SUO iVatet cdgtao» frate di San Marco ; & H 
4ue . Illudici , nUora i primi della ciftà* £^ 
9peTto la camera ,. avendo lu madre . un. lu- 
me . in, raajao , (rovarono Nerjé , do^ye. .1^, sera, 
)o ave v^o lasciato! il quale dal. disagio .4el 
t^nto, gridare « dal , non avi9]:<r x^ mangiato 
pè bevuto ^è dormito »; er^L i^idebolìto $ sor- 
te, che egli era tornatp-jnansiieto, CQmeiina, 
agnellino t alla venuta 4Ìe' quali, alzando la 
testa, umanamence gli salutò, e appressa 
gU.P^Qg^ che fossero, contenti., sienza rep)i« 
q^rgli attrQ;,- di a4<x>Uarlo cento parole, Q, 
di udire la su9 ragiQni « Onde Agnolo e gU 
^Itri cqrtesemeate risposto .ch«s dicf^^e,^ ciò^ 
^he egli vo^ssa,. egli incoi» j.nciò 5 e fattosi 
da capQ, ordin^tameoite narrò, loro tutta; la 
cosa di pu^o in punto , afifermando come lo 
Scheggi» io s^veva ,ti;^dito . e; fattalo, tenero 
© legafQ ,p^r ma^os^e poi soggiunse ^ S§ voi, 
Ypjetp chrarjfvi .affatto, andajt^ cpstV in cafa 
U^^aydte d^ Tpri^uiapi np^ro yjcino , 
e ve4refe chei egK ba ai^ppra i due^u<Ù ii* 

4ipi>s}^f ... 

., . IX zio e i jnedici;, udepdolu ft Mollare si 
fi»y*affjente., e dir;Co^ bene le sv# ragipm^ 
gi^diq9ir9i)o <;he ^glj . dio^uPiU rmttt i^ qonp-r 
¥5«!Mft?i. afyai J^eijjii tos#e4p:Scfc«gg^.;Pujr# 
per certificarsi meglio , Agnolo , il frate e 
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uno di que' medici I andatisene al Cavaliere « 
trovarono esser vero tutta quello che Neri 
aveva detto $ e di più disse loro messer Ma:< 
rio <conie lo Scheggia e i coiiipagni, cenato 
la sera 8?co> ne avevano latto le naggiori 
risa del mondo.- Sfechè, ritornati in uno stan- 
te, il zio si vergognava] e di sua mano 
scioltolo e disarmatolo e chiestoli perdono» 
tutta la broda versava addosso allo Scheggia , 
contro al quale si accese di sdegno e di col- 
lera grandissima. Neri , - dolente fuor di mo- 
do , fece tosto accendere un gran fuoco s 6 
ringraziati e licenziati tolti coloro , si fe- 
ce portare da mangiare i e latto eh' egli 
ebbe' una buona colazione , se né andò nel 
letto a riposare « che n'aveva bisogno. 

La cosa già, per bocca de* tre compa- 
gni e de* medici , «si sapeva per tutto FIren* 
aie, b\ come ella era seguita appunto; e ne 
andò ^er -infino agli orecchi del Magnifico , 
il quale, mandato per lo Scheggia, volle 
intendere ogni particolvr ita ; il che' po^ risa- 
pendo Neri, venne in tanta disperazione , che 
egli fu tutto tentato di dar loro, e massi- 
mamente allo Sc)i<eggia', nn monte di basto* 
nate , e vendicéi^sen^ì per quella via. Ma poi 
considerando che eSg;li ne aveva £Mé tante a 
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loro e ad altri, che troppa vergogna e fór- 
se danno gliene risulterebbe, diliberò di 
guidarla per altro versò % e aexxÙL f^re In*: 
tendere a persona viva, faor che aUa ma- 
dre , se ne andò a Roma , e quiddi a Na^ 
poli , dove si pose per scrivano d' una na« 
ve » della qaale ^f in processo di tempo 
diventò padrone ; e non tornò mai a Fi* 
renze, se non vecokio» che la eosa s'era 
sdimenti4?ata • Lo. Scheggia , riavuti i due 
fiorini dal Cav«iUere, attese coi* compagni a 
fer buon, tempo ; lietissima sopm mito di 
«versi levato colui daianzi agli occhi. 
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^tANSBTTO jyj^iSA . TOJUtB ». cwi ùccorte paróle 
trafi^endo lu tinsoienza 'df un prosantuoso » 
gli fa cottosc&'e\ l^ :sUa anoffuiaa , e libera 
sé e dlUiU '. . : . 
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osto «che . FloridQ i foroendo le parole , 
diede £a0.alla si^si N<>v)élki>< i!isa e commen- 
data, da ciaaciiitD » Qali^tea » novk men bel- 
la e V9gii ohe certose e .|>ùioe[V«»le,' con leg- 
giadra tfiavelia'j «egiùt^otdo , • disse . Vezzose 
donne e virtuosi giovani , posciachè a me 
conviene ora colla mia Novella trattener- 
vi » prendendo occasione dalle due soprad- 
dette « una ve ne racconterò anch' io d' una 
beffa , ma non tanto rigida, quanto la pri- 
ma » e meno villana che la seconda « dove 
altro non accadde che parole e risa , per fa* 
re accorto e avvertito un prosuntaoso dello 
errore suo. E soggiunse dicendo. 

I beoni , i pappatori , ì tavernieri , e 
quegli finalmente che non attendono ad al- 
tro « che a empiere il ventre , e che fanno 
professione d' intendersi e de' vini e di co- 
noscere i buoni bocconi, come voi dovete 
sapere, la maggior parte sono di non trop- 
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pò buona vita e poveri ; ' perciocchò stando 
tatto il ^iorao in sa le taverne', oonsiiine*. 
rehbero , .cone «si. dice » la- T«rpeà «di^Kciinai > 
e così ioa quasi- tutti xovinati ' e fattiti ' ^: « tro- : 
vandosi in capo- dell!' aotio aiftsr. pegso-fil; 
fiorinor per diece.*Im. Ritfiovattdosi 'dafiqiisi 
questi tali spesso iiùrìemé '^ 'desea'moUev 
beendo e mangiando» a far buona .beta , av« 
viene che quando » per lo troppo tosto o per 
lo soinerehio bere' e maòi^aré» per le. pasti 
di soj^ e per quelle di sotto iénzA. ri^pot-, 
to alcttno, sventolare sL: seàlano^ Iim&io aa^ 
ootal proverbio o ribòbolq, dieéndo^sempre.-t- 
alla barba dr chi nxm ha debito «-setldoo^gr-* 
tissimi di non offendere nessuno di loro, né 
altri ancora, che ivi intorno fossero. 
'.. Onde fl'ìqueàto profiosito vi dico ch^- 
nella noitra. città giàc fuimie .^Oint gtoimni: 
in una. c»nipagnia 4' nobili ^eviOQhi e 0O8|i*r. 
raati , i quali usaT«iio apesf^ • ora m casa . 
uno , ora iq casa *un< altro , cenare allegra- 
mente, più per. ritro.vai^jl .insieme e ragfo* 
nere , phe per cura o spljecitudine d* èm« 
piere il coipo 4' ottieni v^i. e preziose vi* , 
vàlide i notit però c^e;. non fll|es6ejK> ouppaiar . 
niente e. da par .loifo» Ed ejrano .apps^n^^ 
tand • cbe l^eodo ognuno 1^ fftia cejas^, tutla.. 
ingombsainano la M(liniaaa«.9be a ci^^^tm. 
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continoiravaQO di maao in nano» e a colui 
che iaceira Ja cena , era lecito aodamente pò* 
ter ìnenare chi ;gli' Tenira bene i agli altri 
conv«ttiTa andar soli^ Ora accadde obe eendo 
la: prima >olta statai nirltato un. giovane « 
amico di tatti»>Diomgi*hoaiinato,- senza es« 
sere poi dà nessuno altro stato rinvitato » 
mm lasciava mai di non rappresentarsi ; e 
per sorte era il pi(t ignoi^ante e prosuntuoso 
giovane di ^Firenze» e colui che i più debo- 
li e sciocchi ragionamenti aveva» che uo- 
mo del mondo te par dispetto < sempre tener 
voleva il cantfpanuzzo in mano» né diceva 
altro mai »' se non che il non aver debito 
iaceva solo gli uomini fiarlicl, e come non 
si può* irovafte <iiè il asaggior contento » nò 
la maggior dólceoaa ; < e 'che egli i^ingraasia* 
va Dio ohe si trovava- senza avere* nn debi* 
to al ^ottdo , né ami averne Atto , né ani* 
ma mai di volerne ikre; E ogni volta che 
eglino si ritrovavano insieme» foeeva nna 
filastroccola lunga lunga di questo suo non 
avet ^bH<r, elle troppo gran Ikitidio arre- 
cavii agti oi^ee^^' di doloro s dimodoché egli 
età venuto a tnttf in odio'» è lo avevano più 
a nòjà'Che' il mal del capo. Nonfimeno per 
U esser egli KgUuolo di gran cittadino » • 
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tu qaegU tempi assai reputato , Aiuno ardi- 
va di dirgli cosa aicuiia alla scoperta, ben* 
che mille bottoni avelisero sputato , e mille 
volte datogli a traverso 1 ma egli , . o non 
intendendo o facendo la vista di non ìaten* 
dere, badava a tirase.iniian^s onde Culti r^- 
stavano dolorosi e malcontenti, aspettando 
pure che da lai veniMe la discrezione « che 
Bella fine , vergogmnidosi » ii levasse loro 
d* intomo. 

Ora avvemé che toccanido la vqlta a 
ttìn giovane^ che< si faceva chiamare Giap-^ 
netto delia Torre, avveduto molto e faceto, 
fece seco pensiero di far prova di levarsi 
colui: dinanzi a ogni modo. £ fra sé pensato 
quei tanto che fare intorno a ciò volesse , 
trovato ano dei compagai suoi, e il tutto, 
conferitogli , lo pregò che ^ijutar lo voiesse, 
e' mostrògli ciò che a fare e a dire aveva . . 
Così venutane l'ora della cena, e i giovani > 
ragunatisi al luogo dìputato, quasi in sul 
porsi a tavola , eccoti giungere air usanza , 
senza essere stato invitato , il b^oa Dionigi, 
con nna proeopcqiea ,^ come, se e;gU fosse sta- 
to il padroae 4i lutti 1 e. arrogai teolente. ^ 
rompendo loro i ragionamettti, entrò in sm 
le sue cicalisrib» Ma Giannetto ,. s^ftdo le vi« 
vande a ohUae.-feee dar l'acqua alle maali 
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e Dionigi il primo si pose a mensa , e af^ 
recossi di dentro , dirimpetto appunto a una 
porta d* un giardino , donde .spirava sempre, 
un 'Soave venticello , aeeioechè la freschezza 
di' quello gli tet»pera^e alquanto il sover- 
chio '- caldo ; • tendo, appunto, allora nel colmo 
della' ^tatie^ Bgli etra molto- bel cero, ed ave- 
va una delle belle, bea composte e coltiva* 
te bai4>e che ^fossero , non pure in Fireose 
ma in tutta Tosqana, nera e assai lunga.* 
Bd essendo poi gli altri di JMiao ia . mano 
a tavola postisi; e mangiando già i poponi, 
Dionigi , avendone tòlto una fetla > . e bevuto 
un tratto» come oólui* che noa troppo gli 
andavano a grado» cominciò favellando a 
entrare in su la beatitudine del* non avere 
né mai avere avuto debito s e s' era appun* 
te dirizzato in su la pesta > quando Giannet* 
to,'dato 4' occhio al compagno » ooniinciò a 
turarsi H naso , e* così fece colui s i quali a 
bella posta si avevano messo, in mtéLco Dio« 
Bigi s onde l* uno prese a dir^ i. che puzzo 
sent'4o'2 Kispóse 1* altro, :il più corrotto» che 
si sentisse giammai s egli non sa di- tanto tri* 
sto- 'odora 'nn eavnajo, e jie disgrazie, là die* 
tro Mercato .vecchio. 

*i I compagni i.meravigl{iin4o^'» non aen* 
emdD alt» odiwàf eh» floliti {q$hko • <li^ya« 
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'no gaardandosiFun l'altro', come smemo- 
' rati / attendendo che ^e dovesse avere la 
cosa s quando* Dionigi , quasi in collera» veg* 
gendo coloro turarsi il naso , e bòsì sott' oc- 
chi -guardar pu^e inverso lui , disse: sarei 
* mai io * cJié f^utessi , > • che • voi mi guardate 
così fiso/ Se4o.noa erodessi che voi- ve 
n^ adiraste, tispose 'Giannetto., «on liceo- 
zia nondimeno di questi altri baooi fiompa- 
gni,' direi veramente la cagione di questo 
tanto puzzo . Allóra Dionigi , come colai 
che era tatto il giorno in sul ^oorpo alle da- 
me, lascivieSto ^ snello, tutto profiUiato e 
polito , rispose : dì , dì ; dà < pure': •non aver 
^rispetto alcuno. ('Soggiunse dunque Giaaaei- 
tot prtichè vi piacéi io 'la''4Ìr64 e seguitò:* 00- 
testa barha è quella che tanto paté, e sk 
'corrottamente. Perchè? rispose Dionigi, e. ohe 
VQol dire? Ascoli a temi , e intenderetelo , sog* 
' gianse eoluft e disse » tutti ciilora aie fra- 
' quéntana le taverne , e eh» vi ai trovano 
' conttndvatnieftt^ a b^re- e a 'mangiare, i più 
'sono uomiìH di {iTe^imi eoSiumi, disonesti 
•e sporchi, e con reveveoza della tavola, 
' non ha^no riguardo alcuno di lasciare an* 
'dare o da baisso O-da !also,'tfnzi yitup«^osa- 
mente danno a)uto a 'ib«2a- a^ risttL'e atte co- 
reggè , aUa -fine delld qtialt quasi \sempredi» 
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cono t alla bacba. di phi non ha debilo. Oca 
dunque, secondo le parole Tostre, non avendo 
▼oi debito né mai avutone , credo veramente 
che voi siate solo in Firenze, e a^A avendo 
tanto folta e bella barba» :tutle le coloro vitupe« 
rose. . bestemmie vi vengono, e nella vostra 
barba giungono.e vi si appiccano, di manie- 
'TU , che non vi è pelo ^e non abbia il suo 
rutto e la sna coreggia s onde ella pule tan* 
to di reciticcio e di merda » che non vi si 
può stare appresso. Sicché non vi meravi- 
gliate più del nostro turarci il naso i e fa* 
reete bene, per; .onor di voi prima • e poi per 
benefizio nostro,' a non vi ritrovar più alle 
•nostre cene s-se già voi non veniste raso, a 
•veramente con debito. Alla fine delle cai pa- 
role tanto abbcmdarono le risa alla briga- 
ta» che vi fu più d'uno che si ebbe a le- 
var da tavola e sabbiarsi; e a pfii d'uno 
vennero giù le. lacrime dagli ocphi, veggen- 
do massimamente ^taip Dionigi, cbe pareva un 
osso, e non poteva per la collera e.j^^ la rab- 
bia risponder parotes e veggfsado parimente 
ognuno ridere,, cheto cheto si levò da tavola, 
avendo fatto un capo come un cestone s e pre- 
so la cappa v sei^za dir* nuUi^ a persona , sde- 
gnoso s'andòiCwn Di^ t non sendo ancor ve-. 
1 ute in ta vola ie. insalate} e tanto |u losde- 
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gno é l'odio che egli ne prese» che per Io 
ìanaiizi non si toU» mai pia trovare con 
asso hxro. e non favellò mai a nessuno, e 
masi^imamente a GianDetto. I giovani liera- 
menta finirono di cenare, e colle risa £ot» 
nito , dopo i « loro piacevoli ragionamenti 
se ne tocnavooo alle loro case ^allegri e con* 
tenti •' cJie scon sì. heHa burla e piaoevoie in* 
venzione , mordendo e riprendendo»^ Gian- 
netto , le^iadramente la ignoranza e la pro- 
sanzione di Dionigi » tolto avesse .loco^ dagli 
orecchi così fatta seccaggine* 
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.StrcUELMO GtajajHJK 'una ntdte^ fiiriia , com 

io:. cuMa- Faao ora/òv' e: quivi si. muore i ài 

•qùaU^ Fazio* malùàmamtfrUe ruba una grossa 

èomma di ducati i e sotterratolo segretamente^ 

' finifgs \' per^à egli era anvhe. akhmista, ^ twer 

* ' finito ^Wrietstù^t e postene eon^esuyits Franerai 

>' e fatta seminante sii - averlo venduto ^ in Pisa 

' riéchiésìmo- tornai e poi per gelosia delia me- 

•igfie aacutato i pe$de la vita^ ed ella dopo 

' amnuauu i JS^iueU e sfi.;ttes$tè> 
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OH 6\ tosto si tacqae Galateo » alla fine 
Tenuta della sua corta favola» ma piaciota 
per altro e lodata da tutti » che Leandro > 
girato gli occhi intorno > e dolcemeute la 
lieta brigala rimirato t cortesi fanciulle, dis* 
se « e voi innamcMati giovani , poiché il cie- 
lo ha voluto ( forse dal nome fiato col quale 
voi mi chiamale» atteso che chi l'ebbedad- 
dovero eapit6 male » mentre che notando 
andava alla casa della sua amata donna) o 
altra qualsivoglia cagione» che io» contro 
a mia voglia » degli sfortunati avvenimenti 
altrui ed infelici faccia primieramente fede» 
sono contento con una delie mie Novelle » 
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un doloro&o e cdmpassioaevoi taso, e vera- 
«mente degno delle vostre lagrime, farvi 
-udire, fiero e spaventevole qaanto altro 
•forse, o più , che intervenisse giammai . £ 
quantunque egli non accadesse né in Grecia 
*nè in Roma né a persone di alta progenie 
o di regale stirpe , pure così fu appunto , 
come io ve lo racconterò : e vedrete ch^ 
neUe umili e basse case, così come ne* su- 
perbi palagi e sotto i dorati tetti, il furore 
-tragico ancora alberga; e per cagione d' una 
femmina, ancora che ella non fosse né im- 
'peradpt<:e né reina uè principessa, disperata 
« sanguinosa morte del marito , de* figliuoli 
-e di sé stessa nacque: ascoltatemi dunque; 
e cominciò dicendo. 

Leggesi nelle storie Pisane , come anti- 
camente venne ad abitare in Pisa Guglielmo 
X^rimaldi, confinato da Genova per le parti $ 
Jl quale , giovine ancora di veutidue anni , 
con non molti danari « tolto una casetta a 
pigione , e sottilmente vivendo « cominciò a 
^prestare a usura s nella quale arte guada* 
quando assai e spendendo poco , in breve 
-tempo diventò ricco i e peirse aerando in spa* 
jtio di tempo, ricchiistriio il lece , sempre coi 
-^nari icresceudv>gli insieme la voglia di gua* 
•^aj^aace. iutanto che vecciào trovandosi eoa 
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parecchie migTiaja di fiorini > non aveva nni 
mutato casa , e per masserizia tuttavia stalo 
solo; e questi suoi denari non fidando a per- 
sona , guardava in casa con mirabile diligen* 
za ; e cotanto amore aveva posto loro, che 
non arebbe con uno scudo campato un uo- 
mo da morte a vita • di maniera che egli 
era mal voluto e odiato da tutta Pisa. 

Ora menando questa vita Guglielmo, ac- 
cadde che una sera , avendo egli con certi 
Suoi amici cenato fuor di casa sua, nel tor- 
narsene poi, sendo di notte un buon pezso 
e bujo , f u ( o per malevoglien^a » o colto 
in cambio) affrontato e ferito di un pugna* 
le sopra la poppa manca ; onde il poverel- 
lo t (ientitosi ferito , si mise a fuggire. In 
quello stante si ruppe appunto il tempo, e 
cominciò a piovere rovinosamente i in tanto 
che avendo egli corso più d'una balestrata, 
e già tutto molle , veduto uno uscio aperto , 
e là dentro risplendere un gran fuoco , en- 
trò in quella casa , nella quale stava un 
Fazio orafo s ma di poco tempo s'era dato 
air alchimia , dietro alla quale consumato 
aveva gran parte delle sue sostanze, cer- 
cando di fare, del piombo e del peltro, 
ariento fiuo . £ questa sera , acceso un gran- 
dissimo fuoco , atteudeva a fondere s e per 



lo caldo , sendo allora di state , teneva l'ti- 
scio aperto, sì che sentito il calpestìo di 
colui , si volse di fatto ; e conosciutolo , su* 
bito gli disse : Guglielmo , che fate voi qui 
a quest' otta e a questo tempaccio strano f 
Ohimè, rispose Guglielmo, malet io sono 
stato assaltato e ferito , né so da chi né 
perchè: e il dire queste parole, il posarsi 
a sedere , ed il passar di questa vita , fa 
tutto una cosa medesima . 

Fazio , veggendolo cadere , meraviglioso 
e pauroso fuor di modo, si mise a sfibbiar- 
gli lo stomaco , e a sollevare e a chiamar 
Guglielmo , pensando essergli venuto qual- 
che sfinimento. Ma nollo sentendo muòvere 
né battergli polso , e trovatogli poi la ferita 
nel petto, e di quella , per la malignità, 
non uscito quasi sangue , ebbe per certo che 
egli fosse , come egli era veramente, morto; 
talché sbigottito corse incontanente all'uscio 
per chiamar la vicinanza , ritrovandosi per 
sorte in casa solo s perciocché la moglie 
con due suoi figlioliui maschi di cinque an- 
ni o in circa , nati a un corpo , era a casa 
suo padre andata , che stava per morire. Ma 
poi sentendo fortemente piovere e tonare , 
e u^n veggendosi per le strade un testimo- 
nio per medicina, dubitando di non essere 
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.udito» si restò; « mutato in an tratto pro^ 
•posito , serrò * 1' uscio » e toroossene in casa , 
« la prima cosa aperse la scarsella di colui > 
per vedere come v' era deatro danari ; e 
«trovovvi quattro lire di moneta , e tra molto 
^ciarpame di pochissimo valore » un gran maz- 
«o di chiavi , le quali si avvisò dovere apri- 
re r uscio da via » e dipoi tutte le . stanze , 
le casse e i forzieri di casa Guglielmo; il 
quale , secondo la pubblica fama , pensava 
essere ricchissimo, e sopra tutto di danari 
pecchi , e quegli avere appresso di se. 

Laonde sopra ciò discorrendo e pensando, 
gli venne nella mente, come colui che astu- 
.to e sagacissimo era, di fare un bellissimo 
colpo alla vita sua, e seco stesso disse t deh 
perché non vo io con queste chiavi or ora 
a casa costui , dove son certo che non è per- 
sona nata} Chi mi vieterà dunque che io 
non prenda tutti i suoi danari , e chetamente 
gli arrechi qui in casa mia? Egli, per mia 
Ì)uona sorte , piove , anzi rovina il cielo , 
la qual cosa fa che niuno, oltreché gli è 
.già valicata mezza notte, vada attorno, an- 
^i ognuno si sta rinchiuso al coperto , e 
, dorme nelle più riposte stanze delia casa. Io 
sono in questa casa solo, e colui che ha fe- 
rito Guglielmo • dovette , dato che gli ebbe ^ 
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fìiggrir Via e nasconde rsi , e di ragione nollo 
ara veduto entrare qua entro : e se io so tace- 
re , e di questo fatto non ragionar mai con 
uomo niente , chi potrà mai pensare che 
Guglielmo Grimaldi sia capitato qua ferito» 
e in questa guisa morto ì Domenedio ce i' ha 
mandato per mio bene s e chi sa anche , se 
dicendo io di questa cosa la stessa verità , 
mi fosse creduto? forse si penserà che io 
l'abbia morto per rubarlo, e poscia mi sia 
mancato V animo. Chi mi sicura che io non 
sia preso e posto al martore ? e come po- 
trò giustificarmi? e questi ministri della Giù-' 
8 tizia sono rigidissimi > intantochè io potrei 
toccarne qualche strappatella di fané , e for- 
se peggio ancora. Che farò dunque ? in fine 
egli è meglio risolversi a tentar la fortuna , 
Ih quale si dice che ajata gli audaci, e ve- 
dere se io potessi una volta uscire di affanni. 
£ questo detto, tolto un buon feltro addos- 
so e un gran cappello in capo , le chiavi 
in seno e una lanterna in mano , pioven- 
do, tonando e balenando sempre, si mise 
in visLi e in poco d'ora arrivò alla casa di 
Gaglielmo , non troppo indi lontana , e con 
due di quelle chiavi^ le maggiori, aperse 
l' uscio , ed il prillo volo fece in camera ; 
la quale aperta » se ne andò alla volta di 
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un cassone grandissimo , e tante chiavi pro^ 
vò , chb! egli lo aperse ; e dentro vi vide 
due forzieri, i quali con gran fatica aperti, 
r uno trovò pieno di dorerie , come anella » 
catene, manìglie e gioje e perle digrandis« 
sima valuta : nell* altro erano quattro sjiC« 
chetti pieni di ducati d' oro traboccanti , so- 
pra ognuno dei quali era scritto una poliz- 
za , e cucita , che diceva > tre mila scudi 
d' oro ben coati* Onde Fazio • allegro e vo- 
lonteroso , prese solo quel forzieretto , temen- 
do forse che le dorerie e le gioje non gli 
fossero state a qualche tempo riconosciute^ 
£ lasciando stare ogni altra cosa rassettata al 
luogo suo , e riserrato e racconcio il tutto 
come trovato aveva , se ne uscì di .casa col- 
le chiavi a cintola» e con quel forziere in 
capo , e tornossene alla sua abitazione, sen- 
za essere stato veduto da persona ; la qual 
cosa gli succedette agevolmente rispetto al 
tempo , che di quell* anno non era ancora 
sUto il peggiore , piovendo tuttavia , quanto 
dal cielo ne poteva venire, eoa baleni e con 
brandissi mi tuoni^ 

Fazio, la prima cosa, poiché fu al si- 
curo in casa sua, mise il forziero in came- 
ra , e mutossi tutto; e perchè egli era aitan- 
te e gagliardo della persona, preso subito 
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Al peso colui morto » e andossene con e$6o 
nella volta; e con strumenti a Ciò , in uà 
canto di quella caio, e fece una fossa quat* 
tro braccia a dentro , e tre lunga , e due 
larga. £ Guglielmo , così come egli era ve* 
stito , e colle chiavi insieme, vi pose dentro 
e ricoperse colla terra medesima i la quale 
rappianò e rassodò molto bene, e vi mise 
sopra certi calcinacci che eran là in un can- 
to» in guisa tale che quel luogo non pare^ 
▼a mai stato tocco. E piiscia tornato in ca-* 
mera , e aperto il forziero , e sopra un de- 
sco rovesciato uno di quelli sacchetti « si ac- 
certò quegli esser» tutti quanti fiorini d'oro« 
e gli abbagliarono mezza la vista s e così gli 
altri sacchetti guardati e pesati , trovò che gli 
erano , come diceva la scritta , tre mila per 
sacchetto i onde pieno d'allegrezza e di gioja* 
rilegatigli molto bene, gli pose 'n uno armadio 
d'un suo scrittojo, e serròglis ed il forziere mise 
in snl fuoco , e prima che se ne partisse > vide 
ridotto in cenere i e lasciato i fornegli , il 
piombo e le bocce a bandiera » se ne an» 
dò a dormire , che appunto era restato di 
piovere » e cominciatosi a far giorno ; e 
|fer ristoro della passata notte , dormì per 
iiifino a vespro. Di poi» levatosi, se ne 
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andò in .piazza e in fianchi , per udire se 
nulla si dicesse, di Guglielma» nel luoghi per 
le faccende ordinati : del quale non sentì ra- 
gionare, né quel giorno né il secondo. Il ter» 
zo poi, non comparendo Guglielmo nei luo- 
ghi per le faccende ordinati, si cominciò a 
mormorare tra la gente, e a dubitare, veg- 
gendosi serrati della sua casa gli usci e le Mae- 
stre , che qualche male non gli fosse inter- 
venuto. Quegli amici suoi , coi quali cena- 
to ultimamente aveva, ne davano, per insi- 
no che da loro si parti , vera relazione « 
da indi in là non si sapeva > né quel che. 
fatto avesse, né dove stato si fosse. 

Per la qual cosa la Corte, non si ri* 
reggendo Guglielmo , dubitando che non fos- 
€e in casa morto , fece dai suoi ministri apri* 
re per forza 1' uscio , ed entrar dentro % do* 
ve , eccetto che Guglielmo , ogni cosa tro- 
varono ordinatamente al luogo suo ; di che 
meravigliatisi , in presenza di testimoni . 
tutti gli usci, le casse e forzieri, non si tro- 
vando alcuna chiave , collo ajuto dei ma- 
gnani aperti furono , e tHtte le robe scritte, 
dalla cassetta delle dorerie ìa fuori ed i U« 
bri , che furono portati alla Corte , e posti 
a buona guardia; e così rimase la casa. E 
prestamente andaroqp bandi severissimi per 
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averne notizia , promettendo premio gran- 
dissimo a chi lo notificasse o morto o vivo.> 
Ma ogni cosa fu invano , che per un tempo 
non se ne seppe mai niente ; di maniera che 
in capo a tre mesi, non sendo quivi chi io.- 
vedesse, e avendo allora i Genovesi' ini mi -^ 
oizia e guerra grandissima coi Pisani « per 
lo che non vi sarebbero venuti i parenti « 
la Corte si ingomberò tutte le sostanze sta* 
te di Guglielmo , facendosi gran meraviglia 
pur ognuno che non si fosse trovato dana*' 
ri. E alcuni si pensavano che egli si {oi69 
andato con Dio con essi i e altri , che gli 
avesse sotterrati o nascosi in qualche luogo- 
strano s e molti , che la Corte non gii aves* 
se voluti appalesare* 

Fazio in questo mentre era stato chetis- 
simo sempre •• e veggendo andare le cose di, 
iiene in meglio, lietissimo viveva, sendo 
di buona pezza tornato a casa. la moglie coi 
figlinoli} alla quale nondimeno non aveva 
detto cosa del mondo , e cosi aveva in ani* 
no di fare, il che narebbe stato la ventura 
sua i dove il contrario fu la sua rovina, del* 
la moglie e dei figliuoli. Ora sendosi la co* 
sa di Guglielmo addormentata , e già non se 
ne ragionando più . Fazio dette voce fuori 
4i avere. fatt9 parecchi pani d'ariento» e dì, 
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volere andare a vendergli in Francia i della 
guai cosa si ridevano la maggior parte de- 
gli uomini , come di colui che già due vol- 
te s'era affaticato in vano, ed aveva gittato 
via la fatica , il tempo e la spesa , percioc* 
thè a farne il saggio non aveva mai retto 
al martello s e gli amici e' i parenti suoi so-» 
pra tutto ne lo sconsigliavano • dicendo e he 
ne facesse quivi il paragone s e se buono ria- 
scisse a tutta prova, cosi in Pisa come a 
Parigi vender lo potrebbe ; dove , non riu- 
scendo , come si pensavano , non arebbe quel 
disagio nò quella spesa. Ma niente rileva- 
va; che Fazio era disposto di andare a ogni 
modo , e non voleva altrimenti farne il sag« 
gio quivi , sapendo questa volta che lo arlen- 
to suo era ottimo s e fingetido che gli man* 
cassero denari da condursi , impegnato uH 
suo poderetto per cento fiorini , che cinqnan- 
ta ne bisognavano a luì , e cinquanta dise- 
gnava lasciarne alla moglie , per vivere in- 
fino a tanto che egli tornasse , e già , lascian- 
do dire ognuno, si era pattuito con una 
nave Raugea, che partiva allora per alla 
volta di Marsilia. 

Il che sentendo la donna, cominciò a 
iaf romore e a pianger seco , dicendogli j 
dunque^ o marito n^Jo, mi lascerete jqì$9^ 
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la con due bambini a questo modo ì e an- 
drete cousumandq quel poco che ci è resta- 
to « acciocché i vostri figliuoli ed io ci mo« 
jamo di fame? che maladetto sia l'alchimia» 
e chi ve la mise per lo capo : quanto stava* 
mo noi meglio» quando voi attendevate a 
far r arte dell' orafo e a lavorare ! Fazio at* 
tendeva pure a cunsols^rla e a confortarla » 
e le prometteva tanto bene alla tornata» ohe 
era una meraviglia* Ma ella* rispondendogli » 
diceva pare* se cotesto ariento è fino ebuo-^ 
no » così sarà egli baono e fino qui come 
in Francia , e in quel . medesimo modo lo 
venderete i ma voi ve ne andate per non ci 
tornar mai più, e logori questi cinquanta 
ducati che mi lasciate , ne converrà , misera. 

me! con qnf^stl fi^lìolinì anJara annsi Ha n do ^ 

e non faceva né giorno né notte mai altro- 
ché piangere e rammaricarsi . Onde a Fa- 
zio , che l'amava e teneva cara quanto gli 
occhi stessi e la propria vita , venne tanta 
pietà di lei e compassione» che un giorno 
dietro mangiare, chiamatola in camera so* 
la, per rallegrarla e consolarla» ogni cosa» 
fattosi da capa, intorno accasi di Guglielma 
particolarmente le narrò s e presola per la 
mano, la menò nello serìttojo, e le fece 
vedere tutti quei sacchetti « tutti pieni dì 
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ducati d' orò . La quale , come si «leravi- 
glìasse , e qaanca allegrezza avesse , non che 
raccontar con parole > non si potrebbe pure 
iflimagiuare col peàtierO , mille volte per la 
soverchia letizia abbracciando e baciando il 
diletto sposo ; il quale con lungo giro di pa- 
role , mostrandole come tacere sopra ogni 
cosa le bisognava , le disse quello cha in- 
tenda va di fare , e la vita poi felicissima e 
]»eata', che alla tornata sua ordinar voleva s 
il che piacendo sòmmaménle alla donna, li 
diede licenza allegramente, con questo che 
egli tornasse più' tosto che potesse . 

Fazio , ordinato colla sua Pippa il tutto; 
r altra mattina , fatto fare una buona cassa 
nuova e forte con un serrarne doppia e ga* 
glittido , TX RSS0O noi ftjxkAck tn» di Que' Sac- 
chetti ( lascialo r altro , per i casi che po- 
tessero intervenire , in guardia alla sua mo* 
glie) e sopra dodici o quattordici di quei 
pani di mestura di piombo , di peltro e di 
ariento vivo e d' altra materia t la fece con- 
durre alla nave, «contro la voglia del sub» 
cero « degli altri parenti e di tutti gli amici, 
e della donna ancora, che fingeva di pian- 
gergli dietro • E tutta Pisa «si budava e di* 
rideva di lui , e certi che . lo conoscevano 
ingegnoso e accorto per lo addietro» aipen* 
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salano che egli' avesse datò la volta. e im- 
paezato ,. coinè molti» in c^uella maladi^^ouift 
■ dell' alchimia . 

La nave» d^o le vele. al vento, ch'era 
prospero » si: pard al suo viaggio. La Pippa , 

facendo le vista di essere. resl»aca mal con- 

« 

tenta » attendeva a provveder la casa , e go» 
vernare i figliuoli. La -.nave al tempo debito 
arrivò a Marsilia , dove una notte Fazio git- 
tò in mare tutti qae' pan» dell' alchimia i e 
uscitosi di nave» colia SL|a .cassa se ne an- 
dò coi vetturali insieme a Lione s dove stato 
alquanti giorni ». mise mano ai suoi sacchetti » 
e a una delle prime banciie che vi fossero ^ 
annoverati i suoi denari, se ne fece fóre due 
lettere di cambio per Pisa; una alla ragio- 
ne de' Lanfranchi , l' altra al banco de' Gua- 
landi ; e una lettera scrisse alla moglie » co* 
lue seco era rimasto , avvisandola avere ven*^ 
duto il suo ariento , . e di corto i >ruare a 
Pisa ricco • La qual lettera la Pippa fece ieg* 
^ere prima a suo ps^dre » e poi agli altri p i^ 
renti e amici di Fa^o; i quali tutti si me* 
ra vigliavano , e molti nollo credevano' . a«(^t« 
tandosi l' opposiio . Fazio» dopo non molto ^ 
colle sue lettiere di pagaoneuto si parti di 
Lione » e andonue m Marsilia ; e indi sopra 
una nave Buscaiaa» carica di g^ano» . «alito» 
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si condusM a Livorno , e di quivi a Pisa. E 
la prima cosa se ne andò a visitar la mo- 
glie e i figliuoli» e pieno di gicja e d'~alle- 
grezza abbracciava e baciava ognuno che 
egli scontrava per la strada, dicendo che 
coir ajato di Dio era tornato ricco» «sendo 
r ariento suo riuscito finissimo » e a ogni pa- 
ragone i e andatosene colte lettere di cre- 
denza in Banchi da' Gualandi e dai Lanfran- 
chi , gli furono rimessi e annoverati nove 
mila ducati d' oro s e tatti se gli fece por- 
Care a casa con meraviglia e piacere dei 
parenti e degli amici» i quali non si sazia* 
vano di accarezzarlo e di farli festa» lodan* 
d<i estremamente la sua virtù • 

Fazio, ricchissimo» da par suo, ritrovan- 
dosi . veggeodo che tutta Fisa oggi mai cre- 
deva che dell'alchimia fbsie uscito la sua 
ricchezza, fece pensiero di valersene e > oo- 
minciarla a spendere» e prima riscosse il 
suo poderetto , e poi comperò una bellissi** 
ma casa dirimpetto alla sua , e quattro pos- 
sessioni delle migliori che fossero nel con- 
tado di ■ Pisa • Comperò ancora per due mila 
scudi di Ufizi a Homa» e due mila ne pose 
in su 'n un fondaco a diece per cento & di 
maniera che egli stava come un principe» o 
abitando la casa xuiova, aveva preso du« 
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serve e dooi servidori , e tendva due caval- 
cature , una per sé e V altra per la donna i 
e ouoratissimaineiite vestiti i figliuoli, si vi* 
ve va colla sua Pippa pacificamente in lieta 
e riposata vita. La Pippa, che non era so* 
lita , in tanta roba e in tante delicatezze ri- 
trovandosi » insuperbita , deliberò condursi 
in casa una vecchierella sua conoscente, e 
seco una sua figlioletta di sedici in dicias- 
sette anni, bellissima a meravigliai e fece 
tanto che Fazio fu contento , dicendogli che 
la £Euiciulla , per cucire, tagliare e lavorare 
camicie e scuffie era il proposito appunto ed 
il bisogno della casa i a così col suo marito 
e ooi figliuoli viveva contenta in lieta e dol- 
ce pace • 

Ma la fortuna invidiosa , che sempre fu 
nemica de* contenti e de' mondani piaceri , 
ordinò in' guisa, che la letizia loro in dolo- 
re, la dolcezza in amaritudine, ed il riso 
in pianto prestamente si rivolse s perciocché 
Fazio si innamorò ardentissimamente della 
Maddalena, che così si chiamava la figliuo- 
la di quella vecchierella i e cercando con. 
ogni opportuno rimedio di venire allo in- 
tento suo, lece tanto che con preghi e con 
danari corroppe la vecchia poverissima, di- 
luodochò la figliuola conobbe carnalmeute.* 
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£ condtiovando la cosa pur senza saputa 
della, ddiiaa ^ di giorno io giorno a Fazio 
cresceva lo amore r e a(/eado dato la fede sua 
a lei e «alla madre di tosto maritarla con 
bonissfma dote , attendeva a darsi piacere e 
buon tempo $ e ancm-achè tuttavia spendesse 
•gualche fiori neilo , . segretamente si godeva 
la «uà Maddaieaa . 

- Ma non potettooo tanto* cautamente go* 
vernaìrsi » che la Pippa non se ne. avvedesse; 
di che co}^ marito prima ebbe di sconca e 
di strane parole , ma poi pii^ villanamente 
colla vecchia e colla Maddalena procedet- 
te 4 e dopo desina r-e , .un giorno che Fazio 
era andato fuori*- colle loro robe ne le man* 
dò con Dio, avendo dertu loro una villania da 
ifeani; Di che Pa^o le fece grandissimo roniore, 
e a x^a^a.loro le e ominciò - a provvedere» 
crescendogli sempre più di mano in mano 
il disordinato desiderio i C'Colla moglie stava 
sempre in litigi e in gnerra, perchè noUe 
dando «gli più noja la notte» come prima 
far soleva , andando il giorno a scaricar le 
some colla sua Maddalena , era colei in trop- 
pa rabbia per la gelosia e per lo sdegno 
«alita i talché in quella casa non si poteva 
più e stare per le grida e i rimbrotti della 
donna. Onde Faaia, garritola* oonfiirlatola« 
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per Jar laogo al furare di lei e al suo co- 
ceatissimo amore , se ne aadò ta villa , e vi 
lece la sua Maddalena e la madre veairei 
dove , seuza essergli rotto la testa dalla inxn 
portuaa e sazievol moglie , allegrissimo ba-^ 
dava a cavarsi le sue voglie . Della qual 
cosa la Pippa restò sì dolorosa e mal coa« 
tenta, che altro non faceva mai né giorno 
né notte, che piangere e sospirare, del disleal 
marito , delia di<»oaeita vecchia e della odist^ 
ta fiinciuUa dolendosi e rammaricandosi. Ed 
essendo già passato un mese , e Fazio non 
tornando, né facendo segno di voler c.»r ia«( 
re, colla sua innamorata trastullandosi, con 
diletto incomparabile e eoa immen>a gi*JJ4 
consumava il tempo. 

Il che sapendo la Pìppa » fuor di moda 
e sopra ugni gui*a umaua diiJeute , in tanta 
collera , furor<f e rabbia contro le du.inev e 
lo sposo suo si accede , che disperaca , non 
pea:»audo al danno che riuscir ne le poteva, 
^ di:»pose e deliberò di accu^re ti manto, 
che non guadagnati dall' alchimia , ma ru^ 
baio aveva i denari a Guglielmo Grimaldi, 
1 t|aali di Francia aveva hato di portare del- 
l' arieato veaduto: in questo modo, Jice^ido» 
gasti^herò lo ingrato syoao e le nt^micn^ 
l,ascu voi, /, S 
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femmine ' E senza altro pensare , infuriata , 
allora altora si mise a ordine , e senza torre 
compagnia di serve , sola , portata dal furo- 
re , se ne andò , che era quasi sera , dentro 
a uno Magistrato , che Giustizia teneva , co* 
me nella città nostra gli Otto di guardia e 
3i balìa , al quale fece intendere tutti i casi 
del marito , così come da lui 1' erano stati 
raccontati, dicendo che andassero a vedere, 
che Guglielmo era sotterrato nella volta del- 
la casa vecchia; e disegnò loro il luogo ap- 
punto . 

II Magistrato fece il primo tratto rite- 
nere la donna , pensando eh' esser potesse 
e non esser la verità i e mandarono segre- 
tamente e con prestezza , e trovarono « in 
quanto al morto Guglielmo , co&ì essere co- 
me la Pippa aveva detto s e la notte stessa 
fecero andar la famiglia del Bargello, che 
nel letto , colla sua amorosa giacendo , Fa- 
zio , che non se lo aspettava ^ furiosamente 
presero , ed innanzi al giorno in Pisa ed in 
prigione condussero . Il quale malinconoso 
infìno al di stette j e dipoi, venuto alla esa- 
mina , nulla voleva confessare . Ma coloro 
gli fecero venire innanzi la moglie, alla cui 
vista egli gridò ad alta voce , dicendo t ben 
mi sta ; e a lei rivolto dis3e ; il groppo amo^ 
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re che io ti portai , m' ha qui condotto i e 
al Magistrato poscia rivoltosi , tutto il caso, 
così come veramente era seguito , raccoutò* 
Ma coloro , spaventandolo e minacciandolo 
sempre , gli dissero che fermamente teneva- " 
no , che Guglielmo maliziosamente da lui 
fosse stato ferito e ammazzato , per rubargli 
i suoi danari e godersegli , come per infino 
allora gli era riuscito; e incrudeliti, mes* 
solo alla tortura, tanti martìri e tanti gli 
dierono , che innanzi che da lui si partisse- 
ro , ogni cosa , come a lor piacque , gli fe- 
cero confessare . 

Per lo che diede il Magistrato sentenza 
che r altra mattina , facendo le cerchie mag- 
giori per Pisa , fosse attanagliato e finalmente 
squartato vivo s e subitamente tutti i beni 
di Fazio incorporarono. £ Guglielmo , cavato 
di quella volta, fecero sotterrare in sagrato, 
con meraviglia e stupore grandissimo di 
chiunque lo vide ; e senza indugio manda- 
rono in villa a pigliare la possessione dei 
poderi , dove fu cacciato ognuno fuori , e 
la Maddalena e la madre se ne tornarono ia 
Pisa alia loro casetta povere e sconsolate è 
La Pippa , sendo stata licenziata, se ne tor- 
nò verso casa , credendosi , come prima « 
•ssere la bella Madonna ^ ma di gran lung» 
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«le rimase ingannata , perchè le fantesche g 
i servidori e i figliolini trovò fuori dalia fami* 
^lia della Corte essere stati cacciati -, onde con 
essi, dolorosa a morte «nella sua vota casa 
se ne eutrò , tardi piangendo e dolendosi i 
accorta dei suo errore. La novella si sparse 
intanto per tutta Pisa , talché ognuno re- 
stava attonito e pieno di meraviglia, biasimaa* 
do non meno la scellerata astuzia dell' alchi* 
mista, che la iniqua ingratitudine della per* 
iìda moglie . £d il padre e alcuni parenti « 
che a visitarla erano andati , tutti la riprenr 
devano e proverbiavano rigidamente, prote* 
standole che coi suoi figliuoli insieme si mor- 
rebbe di fame, così crudele avendo' fatto ed 
ànumano tradimento al povero suo marito! 
jper i*L qual cosa malcontenta e piangendo 
lasciatola avevano. Venne l'altra mattiaa, 
ed alt' ora deputata sopra un carro lo infe- 
licissimo Fa^io , fatto per tutta Pisa le cer- 
chie maggiori , in piazza condotto , sopra uo 
palchetto a posta fatto, bestemmiando sem- 
pre sé e la iniqua moglie , dal manigoldo io 
presenza di tutto il popolo fu squartato ; e 
dipoi insieme ridotto , e sopra il medesimo 
palchetto acconcio, fu disteso, che quivi 
tutto r avanzo dei giorno stette 9 a eseuipi^ 
dei rei ^ malvagi uomini , 
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La Pippa , avuto le tristissime novelle > 
quanto più essere si possa , dolorosa , priva 
trovandosi , per la sua rabbia e gelosia , del 
marito e della roba , si dispose da sé stessa 
del commesso peccato pigliarsi la penitenza; 
ed arrabbiata , pensato avendo quel che far 
voleva, quando la maggior parte delle per-* 
soue era a desinare , coi suoi figlioletti , pre- 
done uno da ogni mano , piangendo, in verso 
piazza preso il cammino, quelle poche genti 
che la riscontravano, conoscendola, la bia- 
simavano e riprendevano e lasciavano an-* 
dare. E così in piazza appiè del palchetto, 
arrivata , pochissime persone vi trovò intom 
Bo ; e se tra quelle poche era chi la cono- 
scesse , non sapendo quello che far si vole-, 
va, le davano la via i ed ella piangendo *em'^ 
pre coi figlino.! , la crudelissima scala salì; 
e fingendo sopra il palchetto d' abbracciare 
e piang^ere il morto suo sposo , era d intor- 
no aspramente ripresa, dicendo : pessima fem- 
niina ! ella piange ora quello , eh ella ha vo- 
luto , e da sé stessa procacciatosi. La Pippa , 
avendosi fitto l' ugna nel viso . e stracciatosi 
i capelli, tuttavia piangendo e baciando U 
viso del morto marito , fece i teneri figlioli^ 
ni chinare , dicendo » abbracciate e baciata 
lo sventurato babbo I i ^^aali, piangendo j tuli 
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to il popolo lacrimar facevano • Ma la era» 
da madre in questa , cavato fuori del seno 
un bene arrotato e pungente coltello , l' uno 
dei figliuoli in un tratto percosse nella go« 
la , e lo scannò di fatto ; e più rabbiosa che 
percossa vipera , in un attimo all' altro vol- 
tasi , il medesimo fece , così tosto , che la 
brigata a fatica se ne accorse i e furiosamen- 
te in sé rivoltasi» nella canna della gola il 
tinto coltello tutto si mise s e scannatasi , 
addosso ai figliuoli e al morto marito cadde 
morta . 

Le persone che erano quivi intorno^ 
ciò reggendo > lassù gridando corsero, e i 
due miseri fratellini e la disperata madre 
trovarono » che davano i tratti , sgozzati a 
guisa di semplici agnelli. Il romore e le 
grida subito si levarono altissime , e per tut- 
ta Pisa si sparse in un tratto la crudele no« 
velia ; talché le genti , piangendo , correva- 
no là per vedere uno così spaventoso e or- 
ribilissimo spettacolo , dove il padre e la 
madre con due loro così belli e biondi figlio- 
lini empiamente feriti, e crudelissimamente 
insanguinati , morti , 1* uno sopra 1* altro at- 
traversati , giacevano . Ceda Tebe e Siracusa^ 
Argo , Micena e Atene • ceda Troja e Roma 
alla infelice e sfortonata Pisa* I pianti, i 
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lamenti e le strida intanto erano tali e così 
fatte per tutta la città , che pareva che do^ 
vesse finire il mondo . E sopra tutto doleva 
ai popoli la morte dei due innocenti fratelr 
lini, che senza colpa o peccato troppo ino* 
manamente dei paterno sangue e di quello 
dell'empia madre tìnti e macchiati, in ter- 
ra morti stavano, in guisa che pareva ch« 
dormissero , avendo la tenera gola aperta t 
e di quella caldo e roésissimo sangue ge« 
mendo , tanta nei p<rtti dei riguardanti e don 
glia e compassione mettevano , che chi ri* 
tenere avesse potuto le lagrime e il pianto, 
o sasso o ferro , più tosto che corpo umano ^ 
si sarebbe potuto dire s perciocché il crudo 
e scellerato spettacolo arebbe potuto destar» 
alcuno spirito di pietà nella cruieltaie stes-. 
sa. Quivi alcuni amici e parenti di Fa^io » 
della Pippa , con licenza della Giustizia, il 
marito e la moglie fecero mettere io una 
bara ; e perchè essi erano morti disperati 4 
non in luogo sagro, ma lungo le mura gli 
mandarono a seppellire . Ma i due fratelli- 
ni , con dolore inestimabile di tutti i Pisani^ 
in Santa Caterina sotterrati furono « 
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ÌL prete DJ sJir PELicE A EMJ col voìer dar^ 

le un papero , conosce carnalmente e inganna 
la Mea : di por, ritornando , è da lei ingan» 
nato \ e perdendo il papero e i capponi , do» 
loroso , non potendo ire ai suoi piedi , è por^ 
fato a casa • ^ 

NOVELLA Vr. 

Racconciarla o rifarla* 



N, 



on accorti avvedimenti > non pronte ri* 
«pofte , non audaci parole . non arguti motti , 
non scempia goflTaggine , non goffa scempiez* 
2a » non faceta invenzione , non piacevole o 
stravagante fine , non la letizia ed il contea* 
to , ma focosi sdegni , feroci accenti d' ira • 
ingiuriose parole , angosciosi lamenti • rab* 
liioBcJ gelosia , gelosa rabbia , crudele inven- 
zione , disperato ed inumano fine , il dispia« 
cere ed il dolore avevano questa volta dai 
i>eg1i occhi delfe vaghe giovani tirato in ab» 
ix>ndanza giù le lagrime, e bagnato l<^o Is 
Colorite guancie ed 11 dilicato seno . Né di 
piangere ancora si potevano tenere, molto 
biasimando la malvagia femmina ; quando 
Siringa, cbe fleguitaf d0V»v»« raficittjs;ati|i 
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gì! òcòlii, prese così a favellare. Pietose doa«^ 
n^ e voi altri , certamente che non è stato 
faolr di proposito , in mezzo a tanto zucche* 
ro e mele , alquanto d' aloè e d* assenzio me- 
scolare , a fine che per la amaritudine sia 
meglio conosciuta la dolcezza s perciocché i 
contrarjt posti insieme, le cose buone e bello 
di bontà e di bellezza in infinito accresco* 
no . Per qtiesta cagione dunque io mi rendo 
certa , che se le passate Novelle della pre* 
sente sera vi tornerete nella memoria , quan- 
to più questa t' ha dato doglia e maninco* 
aia , tanto vi accresceranno gioja e contj^n.* 
t«>* £ ancora io ho speranza che la mia fa^ 
vola, la quale sarà tutta ridente e lieta.» 
maggiore allegrezza e conforto vi porga i e 
cos) detto , con un dolce riso soavemente ia 
lingua sciolse . 

Come voi dovete sapere, usanza è stata 
sempre mai nel nostro contado che i preti 
della villa , quando per avventura è la festa 
alla lor Chiesa, invitano tutti i preti loro vi* 
eini; per lo che avendo il prete del Portico/ 
tra r altre, una volta la festa, tutti i preti da 
lui chiamati vi concorsero s tra i quali vi 
fu un ser Agostino, che'ofiziava a San Fa*- 
lice a Ema , poco indi lontano. Il quale j 
mentre ipha la Vessa |;raiide solennemente al 
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cantava, vide per sorte nella Chiesa una 
bella giovine e manierosa} e domandato livi 
intorao, che ella fosse, gli fu risposto esser 
quindi popola aa ; e perchè ella gli andava 
molto per la fantasia , poco ad altro » fuor 
che a mirarla e vagheggiarla , attese la mat- 
tina. Avvenne poi che , detto 1' Ufizio e for- 
nite le Messe , tutte le persone, di Chiesa par- 
titesi , se ne andarono a desinare . e cosi 
fecero i preti . In sul vespro poi ser Ago- 
stino, uscendo cos) fuori iu su la strada per 
via di diporto, vide per buona ventura iu 
sul suo uscio sedersi la giovane che veduto 
la mattina in Chiesa aveva, la quale si fa- 
ceva chiamar Mea, moglie di un muratore, 
che in compagnia dell* altre donne vicine si 
•tava al fresco e a motteggi» re. Per la qual 
cosa chiamato il prete della Chiesa , lo pre- 
se a domandar di lei e della sua condizio- 
ne i il quale gli rispose esser tutta piacevole 
e buona compagna» eccetto che coi preti; t 
quali , che che se ne fosse la cagione , ave« 
va più in odio che il mal del capo , e non 
Voleva, non che fir lor piacere, ma pur sen- 
tirgli ricordare. Gran meraviglia se ne fece 
Ser Agostino , e fra sé dispose di caricargli» 
ne a ogni modo , dicendo seco medesimo t 
ìq so che tu ci hai a lasciar la pelle » vqy 
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glìsL tu , o no . E perchè ella non avesse ca- 
gione dì conoscerlo per prete » se gli levò « 
benché mal volentieri, d' intorno i ma di lonn 
tano la riguardava pure sottecchi , che non 
pareva suo fatto; e quanto più la mirava • 
tanto più gli cresceva il disiderio di posse* 
derla . 

In -questo mentre ne venne il Vespro » 
e di poi la Compieta , che la Mea non entrò 
mai in Chiesa » tanto che fornito gli Ufizi te 
la Festa , ser Agostino, fatto colezione grosr 
samente con gii alrrì preti, prese licenza, 
e tornossene a San Felice a Ema, dove noa 
faceva altro mai , che pensare alla sua in- 
namorata , ed il modo che tener dovesse » 
per poterle favellare , che non fosbe da lei 
per prete conosciuto» e poscia cercare di 
venire agli attenti suoi . E perchè egli era 
scaltro e maliziosetto , gli cadde nell* animo 
di tentare una via da dovergli agevolmente 
riuscire , per contentare i desiderj suoi s ed 
un lunedì in su le ventuu' ora , travestitosi 
a guisa di un villano, sparpagliatosi la baz^ 
ba , con una cuffia bianca e un cappelletto 
di paglia in testai preso un beilo e grasso 
papero in collo, nascosamente si parti di 
casa , e per tragetti se ne venne alla strada* 
poco di «opra al Portico s e preso la via ver-. 
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90 Firenze, se ne veniva adagio adagio, f^A 
viandosi a ('gii) p'r^sso tanto che di lontano 
vide* ih Mea in su 1' u^rto sedersi e nettare 
la irisaliita i onde aflrettando il canrìmino , 
•e le fermò ai dirimpetto , guardandola così 
alla semplice ; perchè la Mea , veduto questo 
gonzo cos) fi.'^o rimirarla , lo domandò se 
quel papero che egli aveva in braccio, si 
vendeva . Non si vende , rispose il prete 
penamelo dunque , disse le donna » che era 
Iti veli ante . Questo si potrebbe fare , rispose 
ser Ag(»stino t entriamo in casa, e saremo 
à* accordo • 

La Mea , eh' era di buona cucina , aoc* 
chiato qijel paperone , eh' era grosso e bian- 
co, alla bella prima si rizzò coli' insalata 
in grembo , e mise culai' dentro , e serrò 
r uacìo. Come il prete si vide in «terreno, e 
r uscio serrato , disse alla Mea t udite , ma- 
donna t questo papero che voi vedete sì 
bianco e bello, io lo portava all'oste; pure 
a voi non si può negare, se voi mi darete 
delle cose vostre ; e nella fine rimasero in* 
sieme , che ella gliene desse una abbraccia- 
tura » e che il papero fosse suo ; e così la 
Mea, parendole un cotal sollucherone ere* 
scinto innanzi al ten)po , se lo cacciò sotto» 
e fornito che gli ebbero ambeduoi la danzi^- 
fi l«vò su la donna • e disse a colui t tu te 
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Bé puoi andare a tua posta , cTie il papero 
è mio. Il mal prete rispose : no aa , voi noi* 
1'' avete guadaguato ancora \ perciocché qaeU 
lo che io doveva aver da voi , avete voi 
avuto da me, poiché fttando di sopra, sete 
stato voi i* uomo , e io la donna , trovando- 
mi di sotto » ed essere stato cavalcato . La 
Mea fece bocca da ridere , e disse t io ti ho 
inteso ; e perchè il Sere l' era riuscito me« 
glio che di paruta , sendo giovane ancora * 
grande della persona e morbido , se lo tirò 
volentieri addosso; sì che fornito ia seconda 
ballata , pose le mani &er A^^ >stiuo di fdtto 
in sul papero , e disse alla d'mua : Mona ^ 
voi ancor vi bisogna • se voi io volete , star 
sotto un'altra volta, perchè questa d'ora 
sconta quella di prima , e seuio appunto pa« 
gati e dei pari» a quest'altra volta, si bene, 
che voi a rete e giustamente guadagnato il 
papero* La Mea, che per iufino allora se né 
era riso, e recatoselo in burla, se questa 
cosa le parve strana , non è da domandarn^t 
e voltatasegll con un mai viso, dis^e^ non 
ti vergogni tu , villan tirchio ì che pensi tu 
aver trovato qualche femmina di pattiti ì 
ribaldooe, egli ti*debbe piicer 1' unto : dallo 
qua , e vatti con Dio. £ vol^vagnetie strap- 
pare di oiaAOf ma il prete lo teneva forte i 
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e accostatosi all' uscio , Io aperse, é VoTeva 
fuggirsene , se non che colei se gli parò in- 
nanzi , e cominciò a dirgli villania, e coiai 
a rifiipunderls . 

In questo accadde appunto che fuori 
d* ogni sua usanza giunge quivi il manto 
della Mea , n sentendogli quiòlionare » dato 
una spinta all'uscio , entrò in casa , e reg- 
gendo la moglie con quel contadino alle 
mani , d'sse ^ che diavol gridi tu , Mea ì che 
domine hai tu che fare con cotesto villano? 
A cui, senza aspettare altro, rispose subito 
ser Agostino, e digNe ? sappiate, uomo dab- 
bene , che io cercata! con questa donna 
trenta soldi questo papero , e di tanto re- 
sta mn? di' accordo nella via s ora ella qui 
in casa , me ne vorrebbe dar diciotto . Ta 
menti per la gola , soggiunse la Mea ; e pa- 
rendole ottimo modo a ricoprire il suo fallo 
col marito , seguitò dicendo i io te ne voleva 
pur dare venti , e cosi facemmo i patti . £ 
io dico trenta , rispose il prete . Per la qual 
cosa il marito di lei disse t deh, Mea, la- 
scialo andare in mal' ora ! tu diresti pari • 
ed egli caffo, e non verreste mai a conciai 
sione I hai tu paura che f abbiano a manca* 
re i paperi ? Vadabene col mal' an che Do* 
meuedio gli dia , soggiunse la Mea i che egI4 
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tioa troverà mai più chi faccia quel che gli 
ho fatt' io . Li prete , partendosi ài casa,dis«) 
se: e tu non troverai mai più altri, che ab« 
bia si grasso e sì grosso papero $ e allegro 
fuor di modo> se ne tornò a casa, che da 
persona non fu conosciuto. Il marito, non 
avendo bene inteso le parole della Mea , le 
disse : e che gli hai tu fatto però ì egli era 
più presso al dovere di te > e se egli lo por4 
ta in Firenze , ne caverà de' soldi più di 
quaranta . £ così . tolto di casa quel che gli 
bisognava , se ne cornò a lavorare , e la Mea 
a nettar l insalata , piena tutta di stizza e 
di dolore , che da un villano a quel modo 
fosse stata beffata . 

Passarono intanto otto o diece dì , che 
•er Agostino, pensando alla sua Mea, che 
gli era riuscita meglio che pensato noa 
•' aveva , si dispose di tornare a visitarla , e 
veder se egK potesse colpir seco di nuovo, 
ma non come prima a macca ; anzi pentito 
al tutto di quel che fatto aveva, in quel 
modo medesimo vestito da contadino , tolse 
il papero stesso e un pajo di buoni e grassi 
capponi, eoa animo di darle T uno per lo 
benefizio ricevuto, e gli altri per quello che 
egli sperava di ricevere , e far seco la pace. 
E così un |;iornoin saU' ora medesima sfug** 
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giascamente se ne veune alla strada per là 
via de) Galluzzo , e così in verso Firea^e 
pianamente camminando , appoco appoco si 
condusse al Portico ; e quindi dalla casa del- 
la sua Mea passando , la vide per Buona 
sorte appunto alla finestra ; ed ella lui , e 
coniibbelo subito , e al papero e ai cappooi 
si avvisò troppo bene dello a ni oso suo • 

Per la qual cosa dispostasi alla vendet- 
ta , vergendo che da lui era guardata* rise 
e acceonotlo così colla mano , e levossi 'n 
un tratto dalla finestra , e a un suo amante 
che per ventura aveva in casa, e che pure 
allora s' era stato un pezzo jeco. disse quel- 
lo che far dovesse ; e con esao lui sceso la 
scala , e nascosolo nella volta , se ne venne» 
e aperse V uscio . Il prete era già compariti^ 
« postosi al dirimpetto $ sicché a prima giun- 
ta salutò la Mea , e disse > io son venuto a 
portarvi il vostro papero , e questi capponi 
ancora , se voi gli vorrete . La donna ghi« 
gnaudo gli rispose t tu sii il molto ben ve- 
nuto, passa dreuto col buon anno, che io 
mi sono meravigliata che tu abbi penato 
tanto a tornarmi a vedere. Ser Agostino en- 
trò in casa allegrissimo» e la Mea di fatto 
aerrò la porta , e presalo per la mano » aoa 
come l'altra volta a basso, ma su in camer 
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ra lo menò ; dove postUi a sedere , il prete 
per sua scasa così prese a dire. E^U è vero* 
buona donaa , ehe V altra volta che io ci 
fili » eoa esso voi mi portai un poco alla sal« 
ratica e quasi villanaraeate , ma se colui 
Boa sopravveniva, io vi lasciava il papero 
senza fallo alcuno ; ma pensando eh' essoi . 
dovesse vostro marino , com' esser doveva . 
feci così per lo meglio , che ni parve assai 
buono spedieote per 1' oaor vostro e per la 
salute mia. Ma ora son tornato a fare il 
debito mioi eccovi innanzi tratto il papero; 
ed i capponi saranno anche vostri , perch'io 
ho disegnato che noi «iamo amici , e tutta- 
via vi arrecherò quando una cosa » e quan« 
do' un' altra . Jo ho dei pippioni » delle pol- 
lastre , del cacio, de' capretti s e sempre ma i« 
secondo le stagioni « vi verrò a visitare colle 
man piene « 

Rise la Mea , e rispose dicendo 1 10 no« 
credo che mai più alla sua vita ci tornasse 
quello sciaUo di mio marito a quella otta ; 
ina vedi , tu mi tacesti montare la luua » 
dimanierachè io t' arei manicato senza «aie. 
£ questo d&ito , prese il papero «e i •capp<jui« 
che il prete le lasciò volentieri, peiMtaudo che 
«Ila 6Ì kos6*i rappacitìcata^ « messegli *a uno 
armadio , dicendo : or uxa £0 piò che tu 
Lasca voL /. ^ 
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voi . Ma in quella clie ella tornava a lui » 
fatto non so che cenno , sentirono battere 
r uscio rovinosamente ; perciocché colui , 
uscendo d' aguato , aveva aperto 1* uscio pian 
piano, e di fuori trovandosi, picchiava a più 
potere; per lo che la donna , fattasi alla fi- 
nestra , e tirata la testa prestamente a sé , 
disse quasi piangendo : io son morta : ohimè, 
che questo è un mio fratello , il più dispe- 
rato e crudele uomo che sia nel mondo . E 
Tolta a ser Agostino , disse : entra tosto in 
questa camera , che guai a te e me, se ti 
vedesse meco i e in un tratto fece la vista 
di tirar la corda , e spinse il prete nella ca- 
mera , e messo nell' uscio di quella un chia* 
visteliino , si fece in capo di scala , dicendo 
forte , acciocché colui intendesse t bea sia 
venuto per mille volte il mio carissimo fra- 
tello . Colui, ammaestrato, così rispose con 
voce alta e minacciante: e tu per cento mila 
sii la mal trovata. Vedi che io t'ho pur 
giunta questo tratto , che tu pensavi che io 
fossi mille miglia lontano . Dove è , malva- 
gia femmina , quel traditore del tuo amante 
che ardisce di fare alla casa nostra tanto 
disonore ì dove è egli , ribalda , che io vo- 
glio ammazzar te e lui ? La Mea, piangendo 
o gridando, diceva : fratel mio , misericordia: 
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io non Ilo persona in casa. S\, hai bene» 
seguitò colui , io lo troverò ben io. E sendo 
famiglio del Podestà del Galluzzo » aveva ca- 
vato fuori la spada , e arrotavala su per lo 
ammattonato, soffiando e sbuffando tuttavia^ 
Per la qual cosa venne a ser Agosti* 
no in un subito tanta paura , c^e egli 
fu per venirsi meno; perciocché la Mea 
piangendo e raccomandandosi, e colui be- 
stemmiando e minacciandola, fingevano tropr 
pò bene ; ma nella fine colui , dato un 
calcio neir uscio della camera, disse gridan- 
do : apri qua , che io vo* veder chi ci è , e 
passarlo fuor fuori con questa spada. Il pre* 
te , sentito dimenar 1' uscio , e udite le colui 
parole , non stette a dir che ci è dato ; ma 
parendogli tuttavia sentir passarsi di banda 
a banda, si gittò da una finestra, altafor.**» 
.venti braccia , che dietro alla casa riusciva 
sopra una vigna , e poco mancò eh' ei non 
rimanesse infilzalo sopra un palo; pure détte 
in terra » ma di sorte , che si ruppe un gi- 
nocchio , e sconciussi un pie malamente . 
Pure tanta fu la pciura , che egli si stette 
cheto come 1' olio -, e non si reggendo in su 
le gambe, carponi se ne andò tra vite e 
vile • tanto che più d' una balestrata si di- 
scosto dalla casa . Come coloro sentirono il 
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tomore del salto, subito apersono la came^ 
ra ; ed entrati dentro , e veduto la fine , non, 
cercarono più oltre , ma cascarono ambedue 
celle maggiori risa del mondo» e andaron- 
«ene a vedere il papero e i capponi , eh* e- 
rano buoni e grassi; e la Mea non capiva 
nelle quoja per Tallegrezza, parendole essersi 
vendicata a misura di carboni . 

£ sia certo ognuno che non è cosa nel 
mondo , che tanto piaccia e contenti, quanto 
la vendetta , e massimamente alle donne • 
H raisero^^er A^osoino carpon carponi , do- 
loroso e tremante ^ tanto adoperò , che si 
condusse alla strada , .e nascoso stette per 
infino alla sera , tanto che per avventura 
vide passare il mugnajo che macinava alla 
jpescaja d'Ema , suo amico e vicino i il qua* 
le. chiamato cna bassa voce « e datoseli a 
conoscere , pregò che sopra cin mulo lo met- 
tesse « e a casa xie lo portasse « li magnaj09 
vneravigliandosi , senza voler altrimenti in* 
(fender la cagione, come quivi a quell'otta, 
•e in qual modo sì fosse condotto « sopra un 
mulo lo pose ; e increscendogHene fuor di 
modo« a casa jaa lo condusse ; e come il 
j)reÈe lo pregò, non d («se mai niente a per- 
«ona» Sex agostino ^la fante e alia madre 
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poi trovò eerta sua scusa dello essere uscito 
a qutìlla foggila travestito • e cosV della rotr 
tura del ginocchio e della isvoltura del pie- 
de ; che n' ebbe asKai parecchie e parecchio 
settimane , e al mugnajo ancora fece crede* 
re certa sisia invenzione i talché di molto 
tempo stette la cosa, che non si seppe; e 
non si sarebbe saputa mai, se non che ser 
A gostino, già vecchio , morto la Mea e il 
marito, la disse più Volte» e la raccootava 
per via di favola ^ 
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PRBTE PIETRO DA siBfTJ , mentre vuole beffare 
un cherico Fiorentino, è da lui beffato ut 
guisa » che egli vi mette la vita- 
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.veva Siriqga colla sua Novella fatto più 
volte arrossire e ridere le doane , e parimen- 
te e a loro e ai giovani addolcito il cuore 
e racconsolato V animo ; e più lo arebbe fat- 
to , se m esser lo prete , non sì fosse , saltan- 
do ,, fatto male alcuno : solamente messovi « 
che ben gli stava , il papero e i capponi . 
Ma Fileno , sentendola già tacere » e sapendo 
a lui toccare il dover dire , così con dolce 
favella a ragionare incominciò. Leggiadre 
donne e voi generosi giovani, io voglio 
colla mia favola fatvi sentire una beffa fa€« 
ta da un Fiorentino a un Sanese; il quale 
cercava di beffare lui, e perciò non è da 
increscerne troppo , ancora che male ne ca« 
pitasse ; perchè chi si diletta di far frode , 
non si dee lamentar s'altri lo nganna ; e disse. 
In Prato , non so già se di Toscana ra- 
gione voi città , o pure bellissimo castello , 
fu , non ha gran tempo > un mesaer Mico da 
Siena» priore nella Pieve principale & il qua? 
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le aveva seco un suo nipote, anch' egli pre- 
te , ma giovane tanto » che non diceva ancor 
Messa I solo era (*rdinato a Pistola e a Van« 
gelo; e un altro chericotto teneva ancora a 
fare i servigi della sagrestia e della Chiesa » 
che per essere da Firenze , lo chiamavano il 
Fiorentino. Il quale , ancora che fosse gio- 
vanetto, era nondimeno sagace e malizioso 
e bizzarretto alquanto s talché con prete 
Piero, che cosi si faceva chiamare il ni* 
potè del detto Priore , stava sempre^ in litigi 
e in quistione; di. che messer Mico aveva 
grandissimo dispiacere , e se non fosse stato 
che dal Fiorentino si trovava ben servito* 
per liberarsi da così fatta seccaggine , venti 
volte r arebbe cacciato via ; e col nipote 
più volte n' ebbe di sconce e di cattive pa* 
role , mettendo ogni diligenza per tenergli 
d* accordo e in pace . Ma nulla rileirava 
nella fine , perciocché il Sanese , veggendosi 
padrone, di troppo l'altro superchiar vo 
leva , e ooloi non gliene risparmiava una 
maladetta . 

Ora prete Piero, avendo in animo di va* 
ler far una beffk daddovero al Fiorentino « 
sendogli venuta un giorno una bellissima 
occasione , deliberò di fargliene la notte ; e 
cosi la sera , poiché gli ebbo cenato « e che 
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dgnuno ie tte fu andato a dormire • srette 
tanto alla posta aspettando ( perciocché solo* 
in una camera dormiva allato a quella del 
zfio ) che tempo gii parve di dar comincia- 
menta a quello che di fare intendeva . E 
partitosi tuttr» solo di camera , se ne venne 
chetamente in Chièsa , e aperse una scpoU 
tura , dove era stata sotterrata il giorno unar 
fanciul letta , che era morta rn sei ore, per 
lo avere n^angiato funghi velenosi» e cava- 
tola fuori , e ricoperta lo avello ^ Ca prese 
in spalla s e portatola dietro all' ahar gran* 
de , dove venivano allora le funi delle cam* 
{rane , la legò con suoi artifici alla fune dì 
quella campana , che li vi a poco doveva il 
Fiorentino sonare, per dare segno di mattu- 
tino ; e congegnoUa appunto , che nel dare 
egli la prima sonata» gli venivano appunto 
i piedi di quella morta a percuotere nella: 
testa s e cosi fatto , »i partì di quivi,, e rasen- 
te Tiiscio del cMestro , onde passar doveva 
il Fiorentino , ai nascose , aspettando quello 
che riuscir ne dovesse. 

Venneae intanto l'ora diputata , ed il 
. Fiorentino , levatosi al solito , senza accen- 
dere altrimenti lame » perciocch' egli v* era 
pratico , e mille volte trovato aveva le cam- 
pane al hujo ( là se ne andò sicarameAte.« 
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E come egli giunse , dòue di ptgtfo- al ca- 
napo di quella più grossa , che sonava mat* 
tutino , e nel dar la stratta allo ingiuso, i pie^ 
di di colei gli vennero a dare per istiancia 
in sul capo , e strisciaronglt giù perlatenv 
pia sinistra in sa la mauoi spalla-, per la 
qual co»a il Fiorentino mise un muglio gran^ 
dissimo, dicendo I Cristo, ajutatemi s e la*, 
sciato con furia la fune della campana, tre^ 
mando e gridando , si diede a fuggire » 
Prete Piero-, udite le strida» e sentitolo 
correre » &' indovinò la cosa avere avuh 
lo effetto i laonde contento a meraviglia 4 
•errò la porta onde colui era entrato, ao<i 
ciocché non potendo per essa ritornarsene» 
trovandola chiuiia , piìSi sospettasse » ed aves4 
se maggior paura; e questo fatto, tutto ri-, 
dente e d' allegrezza pieno , se ne tornò alte 
sua camera a dormire» 

il Fiorentino, mezzo fuor di sé» giuiM 
se spaventato all' uscio , e trovatolo chiuso- « 
fu per cader morto; e si cacciò tentoni a 
correr per la Chiesa alla volta della porta 
principale , che riusciva in sa la piazza ; • 
di fatto cavatone il chiavistello , V aperse^^ 
e se ne uscì fuori » che per sorte era la no&- 
te il più bel lume di luna, che fosse stat» 
fuell'aa&o. Sì che fermatosi « non vcigg^i^ 
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dosi persopa dietro, si rassicurò alquaa* 
to, e fra sé stesso comiociò a pensare^ che co- 
sa potesse essere stata quella , che se g^li era 
avvolta fra le tempie e 1 collo ; e poi ricor* 
datosi che 1' uscio » da lui lasciatosi aperto, 
era stato serrato , prese a dubitare fortemen- 
te che prete Piero aon gli avesse fatto del- 
le sue i e nella fine conchiuse questo dovere 
essergli veramente intervenuto per opera di 
lui. Sicché volendosene accertare, tolse un 
moccolo di candela , che sempre ne porta- 
va seco $ e accesolo alla lampana del Sacra- 
mento , se ne andò dietro ali* altare s e guar- 
dando così in cagnesco, vide ciondolare co- 
lei morta e legata per le chiome alla fune 
d«dlla campana grossa j e conobbela subito 
alle trecce lunghe e bionde , e a una ghir- 
landa che ella aveva in testa di diversi fio« 
xìi perla qualcosa spiccatola diligentemen- 
te, ancora che con gran fatica , se la mise 
in collo , e condussela al suo avello , per ri- 
iotterrarvela , e starsi poi sempre cheto, per 
non dar quel piacere a prete Piero. Ma poi- 
ché egli r ebbe aperto, gli cadde nella men- 
te di poter fare un bellissimo tratto , benché 
assai malagevole e molto pericoloso $ e qui- 
vi lasciato la morta , usceudo fuori , per* 
f h' e^li era assai destro e gagliardo , tanto 
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fece» ch'egli sali per u a muro sopra uateN 
toi e indi scese nel chiostro» e aperse 1' a« 
scio della Chiesa , che colui serrato aveva i 
e andatosene alia porta grande , la riserrò 
a chiavistello i e dopo postosi quella morta 
addosso , se ne venne pian piano , tanto che 
alla camera di prete Piero giunse ; e posto 
la morta leggermente in terra » si mise in 
orecchi a CiMito 1* uscio , per udire quello 
che colui facesse , e lo senti russare forte* 
mente. Di che fu oltre a misura contento* ma 
piti per io aver trovato V uscio socchiuso , 
«tato lasciato da prete Piero a bella posta 
per lo caldo grande, e così la finestra 
della camera , sendo allora nei cuore della 
'State; onde gli nacque nuovo distderio di 
voler tentare più innanzi; si che ripresa co* 
lei in su le braccia , pian piano e chetamen- 
te entrò nella camera » e accostatosi al let^» 
to> quella morta gli pose a giacere a can- 
to , e partissi ; e quindi poco lontano si po- 
se in agguato» per vedere e udire quanto di 
ciò seguisse. 

Prete Piero per lo disagio era entrato 
in un grave e profondissimo sonno ; pure in 
sul far del dì si risentì , e rivoltatosi per lo 
letto * non ben desto ancora , pose appunto 
la mano in sul viso di colei i e trovatolo. 
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norbido e freddo più che marmo, la lire 
8nbìto a sé , e pieno di meraviglia e di paa* 
ra aperse ia uà tratto gli occhi, e quella mor- 
ta vide I e tornatogli nella memoria quel che 
latto aveva, dubitando non colei fosse venur 
ta quivi per istrangolarlo , in uno stante gii 
venne tanta paura , che egli si gittò subita- 
mente a terra del lettor ed in camicia fug- 
gendo, si uscì di camera : e non restando di 
correre pur sempre gridando , giunse per lo 
verone in capo di una scala , che scendeva in 
terreno s e tauta fu la fretta che egli aveva 
di dileguarsi • che tutta la tombolò da imo 
al somma, e nel cadetesi ruppe un braccio, 
e infransest un fianco , e in due od in tre lati 
BÌ spezzò la testa i sicché senza potersi mno^ 
•vere , laggiù disteso in terra , gridava ia 
^nodo, che egli intronava tutta quella Ca- 
nonica ì tanto che il Priore , il famiglio e 
•la serva corsero, chi mezzo vestito e chiia 
•camicia t e prete Piero trovarono a pie di 
quella scala, che non restava di guaire e 
di rammaricarsi. 

In questo mentre , avendo il Fiorentino 
ogni cosa veduto, e come tutti di casa erano 
.corsi al romore, s*era uscito d'agguato; e 
andatosene ia camera di colui, prese presta» 
jnente la moru, e per la yin di là, seioa 



«s&ere stalo vedato né da loro né d* altrui, 
se ne corse ici Chiesa » e colei risotterrò nel 
Fuo avello, n racconciotle per infiao la ghirlaa- 
àa ia testa • di sorte dte non pareva mai 
che di quindi fos^e stata mossa ; e se ne an- 
dò a sonare i* A venia ria, che già era d\ ai«« 
to. Messer Mico, giunto dove il nipote già- 
ceva tutto percosso, non meno dolente 
che meraviglioso, poiché , dalla fante e dal 
servitore ajutato , io fece rizzare , li venne 
domandando , perchè cosi fosse caduto , « che 
ne fosse stato cagione. Ma prete Piero , nul- 
la rispondendo , attendeva a dolersi e a ram- 
maricarsi s per lo che il Priore» vcggendolo 
è\ mai concio, e tutto il viso ed il capo 
iiangue , fece dal famigiio chiamare il Fio* 
rentino , che di già aveva cominciato a so- 
nare a Messa, e mandollo per un medico > 
il migliore che fosse in Prato. Intanto , cori- 
fortandolo sempre , in camera ne lo voleva 
fare portare a JsraCciaj per la editai cosa pre- 
te Piero gridando» prese a dire che altrove 
In ogni HÌlro luogo Jo portassero ; e riposa- 
tosi a4^uanto ia camera de' forestieri, narrò 
'loro la cagione «tutta dei suo male« e quel- 
io che «4 era trovato aà capezzale. Laonde 
'11 famiglio, ch'era animoao, là corse pr<f« 
stamente^ ccumì trovandovi nèiaaciuUamor- 
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ta , né segno alcuno eh' ella vi fosse stata i 
giù se ne tornò , con dire eh' egli doveva 
aver sognato , perchè nel letto suo non era 
persona né mortane viya. 

Intanto alle grida erano compariti al- 
cuni preti vicini ; e sentito il caso , e vedu- 
to il tutto , aflTernjavano veramente che gli 
era partito fra il sonno vederla e sentirla, 
e che senza fallo aveva sognato. Colui , di- 
sperandosi e per la meraviglia e per lo 
duolo delle percosse • si fece nella sua ca- 
mera portare ; e colei non trovandovi , che 
ve gli pareva in dubitata meo te aver lasciata « 
fu da via maggior duolo e meraviglia so- 
prappreso ; cotale che sbigottito, non sapeva 
più che si dire, né che si fare* Comparse 
in tanto il medico col Fiorentino s il quale, 
di fuori màninconoso e deatro allegrissimo, 
mostrava che molto gliene increscesse. Ma 
dipoi che prete Piero fu medicato, che per 
dirne il vero non aveva troppo gran male , 
egli diliberò di chiarirsi affatto della cosa , 
e in presenza di tutti , tutto quello che per 
far p4ura al Fiorentino operato aveva , e quel- 
lo che gliene era intervenuto, pregando il 
zio e'I cherìco che fossero contenti di vo- 
lergli perdonare» appalesò. Quivi meravi- 
gliandosi ciascuno, risj^ose il FioreaUao di-. 
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cendox perdoniti Dio . che a me questa notte 
non hai fatto né paura né cosa niuna, che io 
sappia s e raccontato come sonò prima mat* 
tu tino , e di poi tornatosene al Ietto , in sul 
far del dì l' Avemaria , e mentre che dop<» 
sonava a Messa , senti le grida ed il fami- 
glio , che lo venne a chiamare ; come ? dissa 
prete Piero; e da capo fattosi, ogni cosa per filo 
e per segno raccontò. Il Fiorentino, ristringen^ 
dosi nelle spalle, faceva le meraviglie; di modo 
che culai, fattosi condurre in Chiesa, e in* 
di alla sepoltura , e fattola .scoprire , la raor'- 
ta fanciulla ci trovò dentro , che non pare^ 
va pure stata tocca di nulla. 

Per la qual cosa gli crebbero in mille 
doppj la meraviglia e il dolore , e quasi stu- 
pido e trasecolato, si fece ricondurre allet- 
to ; dove pensando sempre a questo fatto , 
tanto gli sopraggiunse e la doglia e la ma- 
ninconia , che poco mangiava e poco o nien- 
te dormiva ; di maniera che o fosse la no- 
vità del caso , o gli umori maninconici, la 
rabbia e la frenesia, o pure il diavolo che lo 
accecasse , un giorno fra gli altri , eh' egli 
era rimasto in camera solo, si gittò a capo 
innanzi a terra d* una finestra che riusciva 
in una corte , dove battendo in su le lastre, 
si sfacellò , e mori che non battè pobu ; di 
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«he rimase scontento fa or di modo e do- 
Joroftissinio messer Mico. E non avendo più 
a chi lasciare-, rinunziò la prioria, e tor* 
Aossene a Siena, tenendo per fermo , come 
anche la tmggìor parte delle persone, che 
il nipote fosse stato ammaliato. Il Fiorenti- 
no fn cosb'etto anch' egli partirsi; e venu- 
tosene a Firenze , si acconciò per oherico ài 
sagrestia «n «au Piero Maggiore ; dove poi 
in processo di tempo raccontò più di mille 
volte questa storia per novella ♦ perciocché 
altrimenti non si sarebbe mai potata ri- 
4apere<u 



VKO JBjtrn delT Ordine di Badia , postando 
per Firenze , imita San Lorenzo , per vedere 
le figure e la libreria di Michel Agnolo \ do* 
ve per sua ignoranza e prosunxioM il Tasso 
lo fa legar per pazzo. 

NOVELLA VIIL 
Questa è da considerare* 
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aceva già Fileno , strigatosi della sual 
favola, delia quale molto si ragionava tra 
la brigata , lodando fuor di modo il subito 
accorgimento del Fiorentino i quando Lidia, 
che dietro gli veniva • senza fare altre paro- 
le , disse < anch* io , belle donne , vi voglio 
nella mia Novella una beffa raccontare, la 
^ale non credo che vi abbia a piacere n^ 
far ridere meno delle narrate « e seguitò. 

Non sono ancora molti anni , che per 
Firenze passò uno Abate Lombardo , che an- 
dava a Roma , frale dell' Ordine di Badia ^ 
mentre che Ippolito de' Medici era ancora 
giovanetto , e alla custodia del Cardinale di 
Cortona , il quale in nome di Papa Clemen- 
te governava la città. Ora a questo Abate, 
staudo alloggiato in Santa Triiiita , uà gior- 
Imsco foL I. IO 



Z46 r«IMÀ CENA • 

no, tra gli altri, venne voglia di andare a 
▼edere nella sagrestia nuova di San Loren- 
zo le figure di M ichel Agnolo ; e partitosi 
con due dei suoi frati , e con due altri del- 
la Regola accompagnato, là se ne andò; dove 
il Priore di detta Chiesa, perchè la sagrestia 
era serrata , fece chiamare il Tasso \ che co- 
sì per soprannome era detto un giovane che 
ne teneva le chiavi , ministro di Michel Agno- 
lo , che lavorava allora il palco della li- 
breria • che venne spaccia tamente . A cui il 
Priore disse: sarai contento di mostrare a 
questo valent' uomo la sagrestia e la libre- 
ria i e dagli ad intendere dove e come han- 
no a star le figure, chi elle sono, e a che 
fine fatte. 

Il Tasso , risposto che volentieri, s'av* 
viò innanzi , e lo Abate e gli altri frati die* 
trogli s tanto che in sagrestia nuova gli con- 
dusse , dove il venerando Padre dimandò di 
molte cose, delle quali tutte il Tasso gli 
détte notizia. Così lo Abate , avendo veduto 
e ben considerato ogni cosa a suo agio , dis- 
se a un suo compagno : per certo che que- 
ste non sono se non buone figure , per quel 
che si può giudicare; ma io mi pensava che 
elle fossero altrimenti , e stessero in altra 
guisa, e non mi son riuscite a gran pezza 
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a qtiello che io m' immaginava. Vedi che 
questo Michel Agnolo non è però ano Dio 
in terra , come dice la plebe. Di vero che 
le figure che sono in casa i conti Peppoli 
non perderebbero niente appresso queste» 
che dovettero essere di mano di Noddo» o 
di qualche scarpellino. li Tasso* udendo le 
colui parole, quantunque ognuno gli recas- 
se onore, e gli desse del Messere e del Re* 
verendo , lo giudicò subito un solenne broda- 
juolo i e fu tutto tentato di rispondergli ia 
gramatica , di quella sua fina , che non è in- 
tesa né da lui né da altri s pur poi si ritenp 
ne per lo meglio. 

Alla fine, di quivi partitisi per andare 
a vedere la libreria , passando per la Chie« 
sa , domandò l' Abate il Tasso , quanto tem- 
po era ch'ella fosse fatta, e chi n'era stato 
Io architetterei ed il Tasso gli disse ogni 
cosa } perchè lo abate rispose e disse t que-* 
sta Chiesa alla fé non mi dÌ5piace, ma uoa 
è da agguagliarla in parte alcuna al nostro 
San .... di Bologna . Il Tasso fu per ri- 
dere allora ; e si la collera lo vinse , che 
non si potette tenere che non dicesse : Pa- 
dre , se voi sete così intendente e dotto nel- 
le lettere sagre , come voi sete nella scul- 
tura e nell'architettura, per certo che voi 
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dovete essere un gran baccelliere in Te«^ 
logia . Il frate moutone non intese , e disse: 
io 6on pur maestro , la Dio grazia , e cosi 
ragionando , poiché essi furono usciti di 
CJiiesa , saliti in su i Chiostri di sopra , ar- 
rivarono dove era una scaletta di legname 
che saliva alla libreria ; su per la quale si 
inisero innanzi i frati , dopo lo Abate , e 
1' ultimo era il Tasso : e così salendo ada^ 
gìo adagio « vennero volti gli occhi all' Aba- 
te inverso la cupola ; per lo che ferma* 
tosi a mezzo la scala , si pose intentamente 
a rimirarla s e restato col Tasso solo , per- 
ciocché i frati erano di già saliti nella li- 
breria , disse : questa cupola ha tanta fama 
per l'Universo , eh' è una meraviglia. Ahi 
rispose il Tasso , Padre , non è egli con ra- 
^one ? dove trovate voi in tutto il mondo 
uno edifizio simile? ma la lanterna sopra 
tutto -è miracolosa e senza pari . Onde lo 
Abate , quasi sdegnato , rispose dicendogli « 
sì a detto tuo, e di voi altii Fiorentini $ 
ma io ho inteso dire da persone degne di 
§bde che la cupola di Norcia è più bella 
assai , e fatta con maggiore artifizio • 

Il Tasso non ne volle più, e vennegli 
In UH tratto Canta rabbia e Canta stizza, 
«he rotto ogni freno di pacienza e di rive- 
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renza , messer lo Abate prese nei fianchi 
gridando ad alta voce , e tirollo allo indie- 
tro , di maniera che tutta tombolar gli fece 
quella scala ; ed egli artatamente lasciato* 
segli cadere addosso , fu quasi per isbonzo« 
larlo ; e così addossogli , cominciò a grida* 
re : ajuto ajuto , correte , correte qua , che 
questo frate è impazzato , e vuoisi gittare a 
terra di questi chiostri . Per la qual cosa 
alcuni suoi garzoni , che lavoravano in una 
stanza quivi al Iato , subito usciron fuori » 
e videro^ il Tasso addosso allo Abate , che 
non restava di chiedere ajuto e delle funif 
e in parte serrava e stringeva cului , e di 
sorte gridando lo intronava , che egli non 
poteva dir parola , che fosse inteso . Cosi 
avendogli i lavoranti suoi portato presta*^ 
niente un pajo di funi» e da quegli ajutato^ 
le braccia e i piedi , anzi tutta la persona 
in modo legarono al frate, che a gran fa* 
tica dimenar si poteva ; e a furia presola 
di peso , lo portarono in una camera di là 
entro , e quivi , in terra disteèO e serrato. a( 
bujo lo lasciarono. 

I compagni dello Abate erano^ corsi ai 
romore ; e perchè egli erano 'già dentro , e 
occupati in guardar la libreria , non potet- 
tero giungere ia buI fatto» ma arrivarono apt 
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punto, che coloro legato lo menavano vias 
onde dolorosi gridando fortemente, addo- 
mandavano la cagione, perchè, e dove por* 
tato avessero così legato il loro Abate. A cai 
il Tasso rispondendo , affermava con giura- 
mento che se egli non fosse stato presto a 
tenerlo, che si sarebbe gittato a terra di 
quel chiostro, e che per suo bene lo aveva 
legato e fatto mettere al bujo; acciocché 
non si svagando , più tosto e più agevolmen- 
te ritornasse in sé , perch' egli era uscito 
fuori dei gangheri.' I frati pur gridando, con 
certe persone che erano quivi corse al ro« 
more , si rammaricavano e chiedevano il 
loro Abate* Il Tasso intanto, dato un canto 
in pagamento, fuggi via colla chiave della 
camera dove era serrato il frate i e anda« 
tesene nel chiassolino, dove trovato il Pilo*^ 
to e '1 Tribolo e altri suoi amici e compa^ 
gni a bere , contò loro per ordine tutto 
quello che con messer lo frate gli era interi- 
venato , che tutti gli fece smascellar dalle 
risa. 

Lo Abate, doloroso , colà trovandosi nel 
modo di sopra mostrovi , e non sapendo per 
che cagione , era sì fuor di sé stesso , che 
egli non poteva ancora discemere bene, se 
egli era lui o pure un altro, o se egli dor* 



NOVELLA Vili. l5l 

in iva o era desto s perchè in così poco spa« 
zio era successo il caso , che gli pareva an<* 
cor sognare; e quasi smemorato , pensava 
pure come il fatto fosse andato. Ma senten-* 
dosi nella fine tutto fiacco e macero, e do- 
lersi fieramente le reni , e trovandosi lega- 
to, che dar non poteva crollo, e rinchiusa 
si può dire in prigione , cominciò a gridare 
e a strider sì forte, che pareva che egli aves- 
se il fuoco ai piedi , cotalchè egli intronava 
tutto quel Convento. Per la qual cosa i suoi 
frati, gridando anch'essi , domandavano della 
chiave e del Tasso ; il quale non trovando* 
si, e già il Priore di San Lorenzo corto al 
romore, fece tosto mandare per un magna^^ 
no , e aprì la camera , dove lo Abate si tro^ 
vò mezzo morto s il quale tosto dislegato e 
levato da terra , gridando sempre t io soa 
morto , fu da* suoi frati portato a braccia ia 
camera del Priore s e quivi , non senza gran* 
de sdegno e dolore , avendo a tutti narrato 
come stava appunto la cosa , gridando ragio* 
ne e giustizia , non si poteva dar pace che 
gli uomini dabbene- e religiosi par sui fos« 
sero da un artefice a quella guisa bistratta- 
ti s e minacciava 9 non ch'altro, di farlo in* 
tendere al Papà. 

il Priore ne ebbe dispiacere grandissimo jf 
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eaccónciolo in un cataletto, ne lo fece por» 
tare a Santa Trinità ; il quale per la via non 
fece mai altro che guaire e rammaricarsi , 
eome colui che aveva di che. Ma nel Con- 
vento fu poi il rammarico grande, e per sor- 
te vi si abbattè a essere il Generale ; il qua- 
le , inteso come il fatto stava , infuriato cor- 
se al Cardinale , a cui parve molto strana e 
brutta la cosa , e di fatto fé intendere al Vi- 
cario che facesse d' avere il Tasso nelle ma- 
ni : per la qual cosa , e per commessione de- 
gli Otto , fu messo tutta la famiglia del bar- 
gello in opera , cercandolo , come fosse stato 
il maggior ladro del mondo s ti che risapen- 
do il Tasso , prese per ispe diente , sendo già 
Y Avemaria sonata , d* andarsene in palazzo, 
dove da messer Amerigo da San Miniato» suo 
amico e favorito del Cardinale, fu nascoso. 
La 'sera , poiché Monsignore ebbe cenato in- 
sieme col Magnifico , sendo ancora a tavola , 
• di questa cosa ragionando , molto biasima- 
Ta e minacciava il Tasso, con dire che ai 
forestieri e religiosi s* aveva ad aver rispetto. 
Ma il Magnifico lo difendeva , dicendo : la 
cosa non sarà poi così come ella si dice, e 
bisogna intendere 1' altra parte s il che uden* 
do messer Amerigo ^ mandò a dire al Tasso « 
•he uscisse d'agiguato, • ch« voiÙMe yi^^ cha 
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allora era tempo di favellare. Il quale tosto 
quivi comparse, e trattosi di testa, fece rive* 
reoza a Monsignore e a) Magnifico , e poscia 
prese a favellare , così dicendo * io son vena*! 
to , Monsignor , innanzi alla Signoria vostra.^ 
per giustificarmi di quello che con uc certo fra^t 
te mi è oggi intervenuto; per lo che voi avet« 
dato commissione che io sia preso, come uno 
assassino di strada. E fatt€>si da capo, tutto 
ordinatamente • ma non come era seguito ap« 
punto , raccontò il caso , con tanta grafia e 
con tante acconce parole , che il Cardinalo 
stesso fu sforzato a ridere t pur con un fiero 
sguardo se gli voltò, e disse t i suoi frati la 
narrano in un altro modo , e affermano cho 
lo Abate dice ohe tu lo tirasti a terra di 
quella scala , e ohe tu lo facesti legare ■; 
e per più scorno serrarlo al bujo, e anda- 
sti tene colla chiave. Monsignore, gli rispose 
il Tasso , io vi dico che egli è pazzo, e allora 
gliene prese un capriccio de' buoni i e se io 
non era presto , egli si gittava giuso , e rom^ 
peva , come testé vi dissi , il collo $ non ne 
dubitate punto, che egli è matto spacciato » 
e che sia la verità, giudicate voi se uomo 
giammai, che avesse puro e sano intelletto ^ 
direbbe che la Cupola di Norcia fosse più bel- 
la, e fatta eoo maggior disegno che Ji» 
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nostra di Santa Maria del Fiore. Certamen* 
Ce • rispose allora il Magnifico , che per que* 
ita parola sola egli meritava i canapi , non 
che le funii il Tasso ha mille ragioni, e 
credo per me che quel frate, non che paz- 
zo affatto > sia anche spiritato s e per tanto 
vo' pigliar a difender la sua causa « e do« 
mani essere innanzi al Vicario per suo 
procuratore; e al Tasso voi tosi, quasi ri« 
dendo . disse * vattene a cena • e domattina 
per tempo tornati all' usanza a lavorare . e 
lasciane la briga a me; e da duoi staffieri 
lo fece accompagnare infino a casa* Il Car- 
dinale , che era valente uomo , conoscendo 
il voler del Magnifico . mandò prestamente a 
far intender al Vicario e al Capitano che 
lasciassero stare il Tasso. I frati . non aven- 
do potuto avere 1' altro giorno udienza . per 
lo meglio si tacquero, e allo Abate dierono 
ad intendere come il Tasso, oltre lo avere 
avuti quattro tratti di fUne , era stato con» 
finato in galea per due annii la qual cosa 
•ommamente gli piacque s e ivi a pochi gior- 
ni guarito • se ne andò al suo viaggio • 
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BRANCAZio Mjìlsspini , passando innanzi giorno 
di fuori della porta alla Giustizia , ha t per 
cosa di nullo valore , si gran paura « che egli 
ne fu per morire» 
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'il vano , veggendo Lidia essere venuta a 
fine della sua Novella > mentre che tutti q 
deir ignoranza o dell' arroganza di messer 
lo Abate , e della piacevole resoluzione del 
Tasso ridevano, ridendo anch' egli, così pre* 
se a dire. Ornate donne e amorosi giovani» 
io voglio , scambio di ridere , farvi colla mia 
favola meravigliare , raccontandovi una pau« 
ra che ebbe un giovane innamorato, de' no* 
stri Fiorentini , mentre che una notte torna* 
va dalla sua dama : per la quale egli fu vi<) 
cino al perderne la persona i e soggiunse. 

Giovan Francesco del Bianco, il quale 
fu nei tempi suoi un uomo veramente qua* 
lificato , di saldo giudizio , ma soprattutto bel- 
lissimo ragionatore (e quegli era che sape- 
va, meglio che alcuno altro , raccontare un 
caso intervenuto , magnifica presenza aven* 
do , gran memoria , buona voce e ottima 
pronuozia) soleva spesso tra gli altri suoi 
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bellissimi ragionamenti narrare, come in 
Firenze fu già un giovane chiomato Branca* 
KÌo Malespini i il quale , s) come della mag- 
gior parte dei giovani avviene, era innamorato 
di una bellissima donna, che stava a Ricorbo- 
li, poco fuori della porta a San Niccolò, 
moglie di un bnon uomo della contrada , 
il quale faceva una fornace . Onde spesso 
accadeva che il detto Brancazìo si giaceva 
con esso lei , mentre che il marito stava la 
notte a soUecitBre le cotte de' mattoni e 
della calcina t così bene aveva saputo gover- 
narsi e guidare il suo amore ! E perchè di 
ciò né lo sposo né alcuno vicino a sospet* 
tare avesse , la sera per lo sportello della 
porta a San Niccolò se ne usciva , e la mat* 
fina due ore innanzi giorno passava la na- 
ve a Rovezzano , avendosi fatto amico, col 
pagar benissimo , il passeggiere ; e di poi ra- 
sente la riva d' Arno se ne veniva alla por- 
ta alla Giustizia , e quindi lungo le mura ti- 
rando, alla porta alla Croce se ne andava, 
e per lo sportello , che in quelli tempi si 
apriva a ogni otta, se ne entrava in Firen* 
2e , e se ne andava a riposare a casa sua » 
che persona del mondo non Farebbe mai po- 
tuto appostare* 
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Ora accadde , tra le altre • che una vol- 
ta « tornando egli dalia sua innamorata , e 
passato avendo la nave , e lungo Arno cani- 
ni mando , gli parve , dirimpetto sendo ap- 
punto alle forche , udire una voce che di- 
cesse , come dire < ora prò eo ; per lo che 
fermatosi , girò gli occhi verso le forche , e 
veder gli parve «opra quelle tre o quattro « 
come direste» uomini ciondolare a guisa d'imr 
piccati. Sì che stando in fra due , non sape- 
va che farsi , perciocché sendo un' ora il 
meno innanzi giorno , e 1' aria fosca e sen- 
za lume di luna , non bene scorger poteva 
se quelle fossero ombre o cose vere i ma 
in quel mentre udì con sommessa voce 
un' altra volta dire : ora prò eo , e gli parve 
vedere un certo che dimenarsi in cima del- 
la scala. Per la qual cosa egli , che era 
animoso , e sempre s' era fatto beffe di spi- 
riti , di malìe, d'incanti e di dia voli « fra 
sé disse I dunque sarò io così pusillanimo e 
vile, che io non mi chiarisca di questa co- 
sa , onde poi sempre abbia a sospettare» e te- 
mere un'ombra vana? E questo detto, pre- 
se la via verso le forche , e camminando ar- 
ditamente, là giunse in un tratto» e «ali in 
sul pratelioif 
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Era in quel tempo in Firenze una fem- 
mina pazza , che si chiamava la Biliorsa 3 la 
qaale« per disgrazia trovandosi la notte , co- 
me spesso era usata, fuor della città, e ca- 
pitata quivi intorno vicino alla Giustizia , 
aveva colto per que' campi , sendo allora del 
mese d' agosto , forse diece e dodici zucche ; 
e come se fossero stati uomini , le aveva 
condotte a pie della scala delle forche ; e a 
una a una su tirandole, le impiccava , facen- 
do a un tratto il boja , e quei che conforta- 
no. E avendole colte coi gambi quanto pii!i 
lunghi aveva potuto , due o tre volte le fa** 
ceva dare al legno, e le lasciava a quel mo« 
do appiccate dondolare, parendole fare un 
giuoco bellissimo. E appunto , quando Bran« 
cazio era salito , voleva dare la pinta a una ; 
ma si fermò , gridando a colui t aspetta , 
aspetta , che io impiccherò anche te ; e per 
la fretta si lasciò cadere la zucca di mano, 
e cominciò a scender la scala, leggiera e 
destra come una gatta. Brancazio, udito la 
voce, e sentito il colpo 'della zucca in ter- 
ra , e veggendo colei scender si furiosamen* 
te , fu a un tratto da tanta e cos) fatta pau» 
ra preso, stimandola forse il diavolo daddo-. 
vero o la versiera, che gli mancarono subi* 
te le forze , ferniaudosegli e agghiacciando- 
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segli per le vene il sangue; co tal che in 
terra cadde , come se propriamente fosse sta* 
to morto. Lh Biliorsa , poiché fu scesa la 
scala, volendo Brancazio cosHramortito oon- 
dur su per la scala , come fatto aveva le 
zucche , le venne fallito il pensiero , per* 
ciucche a gran pena muover io poteva ; oo* 
de scintasi il grembiule, gliene avvolse alla 
gola, e tanto lo tirò, che al primo scaglio* 
ne lo condusse , e quivi lo lasciò legato , 
non se ne dando altra cura. E poiché forni* 
to ebbe d' impiccare le altre zucche , se ne 
andò, come la guidava la fortuna o la sua 
pazzia , in altra parte* 

Fecesi intanto giorno, e i lavoranti dei 
campi levatisi , e altre persone per la stra* 
da passando , che givano alla città , questa 
cosa veggendo, ognuno fuor di modo si me* 
ra vigliava , perciocché le forche parevano 
una festa -, laonde alcuni, fEicendusi più pres* 
so , ebbero veduto Brancazio , cosi al primo 
scaglione legato , che sembrava morto. Per 
la qual cosa spargendosi per tutto la novel- 
la , ed infiniti popoli convenendovi» fu final* 
mente riconosciuto, e da ciascuno tenuto per 
morto ; ma non sapevano e non potevano già 
ifiiii;aginarsi da chi, né come quivi fossa 
stato coadotto I grauiissima meraviglia fa» 
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cendosi di quelle zucche. Era intanto, correm- 
do . là venuto suo padre da molte persone 
accornpagnato s il quale piangendo « fatto pi- 
gliare il corpo del figliuolo , e alla chiesa 
del Tempio portare • messolo in sul letto 
del prete, spogliar tutto 1q fóce, e molto 
ben guardare in ogni parte del corpo ; onde 
lino medico , che vi era venuto in fretta » 
trovatolo alquanto caldo sotto la poppa man- 
ca, disse: costui è ancor vivo» E fattolo as- 
settare in uno cataletto , lo fece portare in 
Firenze a una stufa i e quivi mesi»olo in una 
stanza caldissima, con acqua fredda , con 
aceto e con malvagia e altri suoi argomen- 
ti « tanto lo spruzzò e stropicciollo , che fi- 
nalmente lo fece rinvenire. Il qu ale , rin- 
tVenuto , stette più di un'ora innanzi eh' egli 
parlasse, e più di tre , che non rispondeva 
a proposito 4 e non sapeva in quai mondo 
ti fosse. Sicché fattoio il padre portare a ca- 
ca, fu bisogno cavargli sangue, e medicar^ 
lo parecchie e parecchie settimane, prima che 
guarito fosse i e nel guarire restò tutto sbuc- 
ciato e mondo , e nou gli rimase addosio 
uè un capello, né un pelo, chi lo avesse 
voluto per medicina. Ma peggio ancora, che 
mentre egli visse, non gli rióiessero già mai ; 
talché egli pareva la più strana e contrai^ 
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fatta cosa 9 che fosse mai per Io addietro sta- 
ta veduta i e noa sarebbe stato mai uomo» 
che lo avesse riconosciuto , come interviene 
ora a coloro , che hanno quella spezie paz<i 
za di roalfranzese che si chiama pelatinas 
e questo solamente gli accadde per la pau-ì 
ra. E se nen che la sera tornò la Bi- 
liorsa in sul trartkofitar del* sole a spiccaro 
quelle zucche , onde fu veduta • e quindi age« 
volmente trovato la cosa, a Brancazio non 
arebbe tutto il mondo cavato della testa 
che non fosse stato il Diavolo veramente quel 
che egli vide, e che qualche negromante» 
incantatore • stregone o maliardo non avesse 
poi quegli uomini, che gli parevano impic* 
cati, fatti convertire in zucche* 
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SER JNJSTAGio Vecchio % senza cagione alcuna 
diventa geloso della moglie giovane $ la guaio 
di ciò accortasi , sdegnata , con un suo antan* 
te opera di modo , che ella viene agli attenti 
suoi i e per disgrazia accaduta al marito , p^ 
glia poi lo amante per suo sposo • 
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.vendo già Silvano fornito la sua Novel- 
la , molto piaciuta, e lodata assai dai giovani 
e dalle donne , Cintia , €he sola « avendo 
tutti gli altri , restava a novellare , con vo- 
ce dolce e sonora incominciò^ cosi favellan- 
do » a dire . Chà favola dunque » gentilissi* 
me donne e graziosi giovani , potrò io rac- 
contare giammai , che abbia . non pure in 
tutto , ma in sé parte alcuna di bello o di 
buono » sendo state le raccontale da voi tan- 
to belle -e tanto buone ì Nondimeno « scio» 
gli«ndomi dall' obblij$o mio • m* ingegnerò 
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di soddisfarri 11 più che io potrò ed il me* 
gi io che io saprò, dimostrandovi in che 
modo una buona donna fece morire il ma- 
rito di quel male che egli si andò pazza^ 
mente cercando* 

Nella nostra città medesimamente fu • 
non ha gran tempo , un notajo che si chiamò 
ser Anastagio dalla PieVe. Costui venne in 
Firenze piccolo » e stette per pedagogo la 
casa gli Strozzi, e dipoi crescendo si matri- 
colò ; e cominciato al palagio del Podestà a 
guadagnare, venne col tempo riccosequasi 
vecchio afiatto , non avendo a chi lasciare » 
deliberò di tor moglie . E non si curando di 
dote t ebbe per ventura una fanciulla , gio« 
rane , nobile e bella i la quale era da lui » 
in fuora che nel letto, contentata di tutto 
quante le cose che ella sapeva chiedere e 
domandare; perciocché il Sere n'era ìnvan 
ghito e innamoratone di maniera, che egli 
n'era diventato il più geloso uomo del mon* 
do 9 e più sollecitudine e cura teneva in bea 
guardarla , che nello acquistare clientoli^ • 
in cercare di regolare contratti. 

La fanciulla , che Fiammetta si chiama- 
va , si accorse in poco tempo della perversa 
mente e della paura del marito s laonde , « 
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perchè ella e^a di gentil sangue , e di animo 
generoso , si sdegnò in guisa tale . che ella 
si pose in cuore di fargli quello, per tal ca- 
gione , che altrimenti non arebbe mai pen- 
sato di fare . E accortasi che un Medico suo 
vicino , di poco tornato da Parigi , dove era 
stato a studio, uomo di trentacinque anni o 
in circa , assai leggiadro e grazioso , la va- 
gheggiava stranamente , cominciò a fargli 
lieto viso s della qual cosa il Medico allegro 
fuor di modo , le passava da casa più spes« 
so s ed ella facendogli sempre miglior ce« 
ra , avvenne che di lui s* innamorò • Cosi 
amando 1* un V altro , niuna cosa desidera- 
vano con p'*'"* ardente voglia , che di rìtro* 
varsi insieme i ma non ne potevano venire 
a capo , per cagione di una fante vecchia « 
ehe il Sere teneva in casa , non ad altro fi« 
ne, se non acciocché il giorno le facesse la 
guardia t la notte egli poi la guardava da sé 
stesso; di che la Fiammetta ed il suo mae- 
stro Giulio , che così aveva nome il medico » 
vivevano pienissimamente scontenti - 

Pure la: giovane, come colei che le stri* 
gnevano i cintolini, si deliberò di trovar 
via e modo ai suoi piaceri , e venutole nel- 
la fantasia uno nuovo accorgimento per et* 
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•er Col SUO' Medico « e trastullarsi con esso* 
lui , ne Io fece per via. di lettere accorto s e 
restati insieme di quanto far volevano, una 
notte in sul primo sonno , la buona femini- 
hsL cominciò fortemente a gridare e a dire: 
oh s^r Anastasio! o marito mio, io niiojoà 
io miiojot ohimè, aiutatemi per lo atnor di 
Dio ! Ser Anastagio , desiosi , di subito saltò 
fuor del letto in camicia ; e chiamato le set*- 
re , corsero prestamente là con lucerna ac* 
cesa a confortar colei , che non restava di 
guaire e di rammaricarsi , dicendo che • si 
tentiva dolere il corpo e gonfiar le budella» 
Coloro , scaldandole panni e foglie di cavo* 
lo, non sapevano più che farsi, veggendo 
che nullav giovava , e Jei rinfo rzare nel duo- 
lo e nelle strida , con dire i misera , pov»» 
rioa me ! oh marito mio caro ! io scoppio , 
io scoppio , marito mio dolce , ajutatemi . 
ftjutatemi, vi prego; e faceva i più pazzi 
•echi che si vedesser mai. Ser Anastagio, 
lagrimando per la tenerezza, e dubicando 
che ella non gli morisse fra mano» diliberò 
ài andare pel medico ; e per darle qualche 
conforto , lo disse alla donna. A cui ella ri- 
spose : ohimè, fate tosto , marito mio buono, 
per lo amor di Dio 1 tosto , dico , che voi 
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iion sarete a tempo . Noa dubitate , noggiìin^ 
•e il Sere . che per far più spacciataraente , 
io voglio aadar qui , volto il canto , per mae* 
f tro Giulio nostro vicino • Ben sapete , se- 
guitò la Fiammetta « non indugiate : ohimè I 
che io muojo, se egli non viene prestamene 
te a darmi in qualche modo ajuto . 

Il notajo non stette a dire , che ci è da« 
tOi ma si partì subitamente, e senza troppo 
picchiare, gli fu risposto dal Medico, che 
«tava alla posta; cotaj che in un tratto com- 
parsero in camera, dove colei si disperava. 
Il Maestro salutoUa e confortolla a prima 
giunta; e dipoi tòccola molto bene e bran« 
cicatola per tutto , voltatasi al marito , dis- 
set costei, o ella ha mangiato qualche cosa 
velenosa, o veramente la donna del corpo 
la travaglia . A voi bisogna , se campar la 
.volete, andare allo speziale delle Stelle per 
uno lattovaro che io vi ordinerò, ^ e al vei! 
lene e al mal della madre perfetissimo e 
appropriatissimo rimedio . Questa è poca co« 
sa , rispose il Sere , e soggiunse > guardate 
che io sia a otta . Non dubitate , disse il 
Maestro , che io le ordinerò intanto una pit« 
tima casalinga, e fareagliene queste serve 
tcd io, Ora uscianne , disse ser Anastagioi.4^ 
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ehe portato da scrìvere, il Maestro gli fe* 
ee uaa composiaone stravagante , e man» 
dolio volando a qaello speziale, che stava 
a casa e bottega; ed egli rimase intomo* 
alla Fiammetta, che tuttavia gridava; ma 
com'ella sentì serrare l' uscio al marito $ 
cominciò, stridendo più forte, a rinforzare la 
voce, e fingendo che il dolore le crescessa 
tuttavia, intronava tutta quella casa. 

Per la qual cosa il Mèdico disse alla 
fantesche , che recavano olio e farina per 
la pittima, che far le voleva uno incanto», 
non veggendo altro modo a tenerla viva^ 
e voltatosi loro, comandò che tosto glipor%.< 
tasserò un bicchier di vino e uno d' acqua ^ 
il che prestamente fu fatto ; onde il Medico» 
presogli da ogni mano uno, e facendo le 
viste di dire sopra 1' ano e 1' altro non so 
che parole , gli porse alla Fiammetta , il 
vino dalla man ritta , e 1' acqua dalla maxki 
Cina, e dissele che beesse quattro sorsi delH 
r uno e quattro dell' altro ; e a quelle sexH 
ve fece intendere che se tenere in vita vOìì^ 
levano la padrona loro, bisognava che ella 
andassero subitamente una in sul più alto ^ 
e r altra nel più basso luogo della casa a 
dire quattro corone « ognuna a riverenza dai 
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quattro Vangelisti % e replicò laro ohe avvera 
fisserei a dirle adagio e intera > e che non si 
|)«rti«8erQ perniente» se prima noli' avessero 
'lomil». 

Le serve se lo Qredette|*o fermameates 
e ancora che spiacevole pates»e Ipro , sen^a 
pensare altro , stimandosi guarire la padro* 
na , che gridando tuttavia ad alta voce , pa- 
reva che ella fossa a ogni ora p^r dare i 
tratti, la vecchia se ne and6 nell^ volta* 
e la giovane in sul tetto > ognuna colla sua 
corona. Ma tosto che elle ebbero il pie fuor 
della camera, maestro Giulio» lasciato ii 
vino e r acqua e gì' incanti da parte , e la 
Imona femmina le grida e i rammarichìi» 
quel piacere intieroe l' uno e l' altro prese^ 
Irò , che leggiermente stimar vi potete » ed 
•bboane l' agio » perciocché stando ser Ana*f 
atagio in via Fiesolana , innanzi che là ios^ 
ee e dalla Speziale sbrigato, stette una buo- 
na pezza, e mise tanto tempo in mezsBO». 
che egli ipn pensa giamaiai trovar la mo« 
glie viva; di m'ani&t^i che masser lo Medi- 
co colta sua bellissima Fiammetta aveva 
corso tre volte in chintana, con piacere 
Immenso e meraviglioso dell' una e dell' al* 
tra parte. Ma parendo, loco otta o che la 
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accoaciò la donoa , c<Hae se ella dormisse , 
fd il Medico si pose [^iaocchioai , fiugendq 
di leggere in su certi suoi scartafacci s quanr 
,do l6 faatesche loraito, avendo di dire le 
isorone, Tana della volta e l'altra d'in sul 
letto , quasi a un otta tornando , entrò la 
vecchia prima in camera per vedere a che 
termine fosse la padrona s ma veduto il Me* 
4icp ginocchioni in terra borbottare • e lei 
ael letto giacere ferma e cheta . che sem* 
Ixrava dormire, dubitando che ella non fos« 
ce morta , volle gridando far romore ; ma 
fu tosto dal Maestro ritenuta , e dettole che 
tacesse , che la Madonna era guarita , e dor- 
mendo si riposava. £ di poi dimandato Jet 
e quell'altra» che di già era entrata in ca* 
mera» se elle avevano fornito di dire la 
corone, ed esse risposto di s), si levò drit* 
fo in piedi » appunto che ser Aqastagio pio* 
chiava r uscio , al quale da una delle fai^ 
ti fu prestameata aperto ; onde egli com* 
pari n' un tratta in camera tutto furioso a 
^flTaunato col lattovaro , temendo di non tro» 
'Vare la donna passata di questa vita* A 
cui tosto iiiaestrg Giulio disse t la vostra 
moglie sta coipa una p^rla^ a perla grafia 



tjù MIMA €Mnt0- 

di Dio 6 guarita*, s\ che non ci è più bifo^ 
gao di medicine s e racfoontògli il tatto , e 
come non arendo altro rimedio , fu forzata 

« 

ricorrere agi' incanti . 

Colei intanto , fingendo di svegliarsi «- 
tutta allegra e ridente , Volta al marito , di»« 
•e • o marito mio dolcissimo , late conto di 
avere riavuto la vostra Fiammetta dalla 
Ibssa, e rendetene grazie a messer Dome* 
neddio prima , e dopo costì a maestro Giu- 
lio. Per la qual «osa ser Anastagio non re- 
stava di ringraziare Domeneddio e il Medi^ 
co , e tutto pieno di letizia , yoleva pur da- 
re al Maestro un fiorino d'oro s ma il Me* 
dico* rispondendo che di tali medicamenti 
non era mai solito pigliar denari, dopo mol- 
te offerte e ringraziamenti , tolse da loro 
ultimamente 'licenza, e andossene a casa sua* 
n Sere colla moglie , fattone andare le sei^ 
ve al letto, lietissimi si misero a dormire* 
La mattina avendo faccenda ser Anastagio al 
Proconsolo, per certe cause che egli aveva 
alle mani d' importanza , si levò per tem< 
pò , lasciando riposare la donna ; la quale » 
per lo travaglio delia passata notte , pensa- 
va che bisog^no grandissimo ne dovesse ave* 
re I a vestitosi spaociatamente per andar via ^ 
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Bello scénder la scala , come volle la saa 
disavventura « inciampando, dal primo sca-. 
glione in fuori % la tombolò tutta quanta i 
dove^ tra le altre percosse, battè una tempia di 
sorte • che ^egli si venne meno. Per lo che 
le serve corsero amendue al romore* e co* 
b\ la Fiammetta ì e andatene giuso* lo troi 
varono in terra stramazzato » e tutto san* 
guinoso allato allo orecchio sinistro, ingui-^ 
sa tale che esse si pensarono fermamente 
che egli fosse morto ; e piangendo levarono 
il remore grande, dove tutta corse la vi» 
cinanza, e prestamente il Sere, cosi per^ 
cosso e sanguinoso , portarono sopra il let* 
to , e mandarono per due cerusici , i primi 
di Firenze ; e tanto con acqua fredda e con 
aceto gli stropicciarono i polsi, che gli ri- 
tornarono gli smarriti spiriti , appunto che 
i medici giunsero ; i quali molto bene ve« 
dutolo , e tentatogli la rottura , lo fecero 
spacciato, dicendo che lo facesser confessai 
re, che ve ne era per poco. 

Non domandate quanto cordoglio face^ 
va, e quanto dolore mostrava di averne la 
Fii^mmetta s la qual cosa dava piii noja e 
pena ai marito, che non faceva il male 
stesso s sì che, prima acQonciosi dell'anima^ 
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fece poi testamento , e noa arendo parenti 
che legittimamente lo redassero , lasciò li- 
beramente ogni cosa alla moglie , e di tut« 
tì i suoi beni mobili ed immobili la fece 
erede priacipale e senza obbligo e carico 
ninno , per mostrarle apertamente lo amore 
ardentissimo ed incomparabile che egli le 
portava. Della qua! cosa lietissima dentro 
Ja Fiammetta , pareva che > piangendo » per 
gli occhi colle lagrime insieme mandar fuo- 
ri volesse l'anima; co tal che ser Anastagio, 
adi me Qtica tosi di sé., era forzato a coq« 
Ibrtare e |*aoconsolar lei. £ dicendole che el- 
la rimaneva ricca g la pregava » e domanda- 
Vaie solo una graziai e questo era, o che 
pila mai non si rimaritasse » e dopo la morte 
lasciasse ogni cosa agi' Innocenti : o che ri- 
maritandosi, al primo figtiuol maschio che 
le nascesse, ponesse nome Anastagio , accioc* 
che ella avesse cagione di doversi lungo 
tempo ricordare di lui* La moglie , piangen- 
do sempre, ogni cosa largamente gli pro- 
saette va { ondo il Sere ,. peggiorando fòrte , 
perde la sera al tramontar del sole la fa- 
Yella , e la notte medesima si mori. 

La Fiammetta ( fatto grandissimo co^ 
doglio con suo padre , eh' era venuto a ve- 
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derla, e coi fratelli) l'altro giorno Io fe« 
ce onoratissimameiite seppellire ; e alla fan« 
te vecchia, eh' era stata gran tempo in casa, 
détte oltre al salario una buona mancia, e 
mandonnela : quella giovane maritò. Ed el- 
la , sendo restata ricca , e giovine trovando* 
ai , dispose . contro la voglia del padre a 
di tutti i suoi , di rimaritarsi $ e ricordane 
dosi , anzi sempre davanti gli occhi aven<« 
do il suo maestro Giulio, e trovatolo nelte 
prove d' amore valoroso e franco cavalle^ 
To , con esso lui segretamente teneva strettisi) 
sima praticai il quale, non meno di lei»- 
per ogni rispetto desiderava le noEze ; taiH 
to che nella une si conchiusero in quello 
più onesto modo che si potette ; onde poi 
lungo tempo , godendo , vissero insieme ric- 
chissimi e contenti , crescendo sempre iit 
avere ed in figliuoli; e la Fiammetta pei a 
luogo e tempo osservò in questo la fede al 
marito , pe rchè al suo primo figliuolo ma« 
Schio fece por nome Anastagio. 

Fornito che ebbe Cintia la sua Novella «* 
che tatta la brigata aveva fatto ridere , S€ 
non che lo sfortunato accidente del Notajo , 
troppo più che voluto non arebbero , gli fe- 
ce contristare, grandissima compassione avea* 
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dogli » 'nondimeno molte lode attribuirono 
alla sagace femmina e al buon Medico. Ma 
non vi restando più altri a dover dire » Ama- 
ranta , ripigliando le parole , soavemente 
prese a favellare , così dicendo. Poiché collo 
ajuto di colui, che può e sa tutte le cose* 
noi avemo dato finimento alle fevole di qne« 
•ta prima sera, a me pare che per alquanto 
di tempo , chi vuole , possa andare a fare 
quel che ben gli viene e che più gli aggra- 
da, e torni prestamente» a fine che cenare 
possiamo, sendone oggimai venuto l'otta. 
Piacque assai , e fu lodata da ciascuno la 
sua pensata; per lo che chiamati i servidori 
e le fantesche , e fatto, accendere il lume , 
i giovani se ne andarono nelle stanze di ter- 
reno, e le donne con Amaranta nella sua 
«amera e nelle altre in su la sala s dove , 
dopo non molto , quando uno e quando un 
altro comparsero tutti quanti , e la tavola 
trovarono apparecchiata. Sì che dato ì* acqua 
alle mani , ma prima preso nn buon caldo, 
fi posero , le donne di dentro e i giovani 
'di fuori, a mensa, alla quale splendidamente 
d'ottime vivande e di preziosi vini serviti 
furono i dove , poiché essi ebbero cenato al* 
legramente , ragionatosi alquanto sopra ìfi 
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raccontate Novelle , se ne tornarono^ al fao« 
coi e quivi riscaldatisi, e delle due cene 
vegnenti favellato abbastanza, si risolverò* 
no di cominciare 1* altro giovedì sera a non 
vellare più a buon' otta i e rimasti d* essere 
insieme innanzi l'Avemaria, le donne, preso 
onestamente licenzia dai giovani , se ne anda- 
rono con Amaranta alle loro camere s ed i 
giovani , scese le scale , altri rimasero a 
dormire con Fileno , altri , dai servidori 
con torce accompagnati , se ne tornarono 
alle lor v ca^e. 
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Introduzione al Novellare. P^S* 4^ 

Novella I. Salvestro Bis domini, creden* 
dosi portare al maestrQ V orina della mo» 
glie ammalata, gli porta- queUa della fan' 
te sana ; e per commessione del medioo , 
usando seca U matrimonio . guarisce ; e 
alla serva, che bisogno ne aveva, dà 
marito* » 55 
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vendicarsi con un suo pedago^ , gii fa 
una beffa , di maniera che colui neper^ 
de il membro virile s e lieto poi se ne tor^ 
na a Lione» » 67 

NovBiLA 111. Lo Scheggia , colV ajuto del 
Monaco e del Pilucca, fa una beffa a 
Neri Chiuramontesi , di manierachè di" 
sperato e sconosciuto si parte di l'ire»' 
ze , dove non ritorna mai , se non vec» 
chio» » 7^ 

NovBLLA IV. Giannetto della Torre con ae" 
corte parole trafig/gendo la insole-azu d uà 
prosuntaoso, gli fa conouere la> sua ar^ 
roganza, e lihera sé- « aUrù » 8t 

KovxLLA V. Guglielmo Grimaldt urna notte, 
ferito , corre in casa Fazio ora/h , e ^ut- 
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vi si muore i al quale Fazio malhdossi' 
mente ruba una grossa somma di ducati, 
e sotterratolo segretamente , finge > per^ 
chè-e^ì era anche aUhirm^tOt à^ aver fatn 
' to oriento , e vassene con esso in Fran» 
ciai e fatto tembiante 41 ai^erlo sfendu* 
So, 'in Pisa ricchissimo tornai e poi, per 
gelosia della moglie , accusato , perde la 
vita , ed ella dopo ammazza i JigUuqli e 
sé itessa. pag* • ^6 

KoYiuLÀ Vi. // prete da San Felice a Ema, 
col voler darle un papero , conosce cor* 
'' nalmente e inganna la Mea t di poi , rb* 
tornando , è da lei ingannato', e perden* 
do il papero e i capponi , doloroso , non 
potendo ire ai suoi piedi, è portato a 
casak e I2o 

NovKLiA VII. Prete Pietro da Siena, men* 
tre vuole beffare un chierico Fiorentino , 
è da lui beffato in guisa , che egli vi 
mette la vita» » l54 

NoviLLiL Vili. Uno Abate dell' Ordine di 
Badia , passando per Firenze , visita San 
Lorenzo per vedere le Jlgure e la libre' 
ria di Michel Agnolo ; dove, per sua ignori 
Tanta e presunzione , il Tasso lo fa legch 
re per pazzo, » J^ 
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NovKUA IX. Stancazio Malef/finù, pa$tan>^ 
da innanzi giorno di fuori -del la porta 
alla Giu^ima, ha^ per cosa di'nuUo mi* 
lore, ti gran paura , che egli no fu per 

morire, F*?* '^^' 

Novella X. b uitima. Ser Anastagfo vecchio, 
senza' cagione alcune^, divenia geloso del- 
ia moglie giovane i la .quale di ciò ac» 
cottasi , sdegnata , con u» sua amanr 
te opera di modo , che ella viene agli 
attenti suoi ; e per ■ disgrazia àceaduÙL' 
al marito t piglia, poi la amante per sui^ 
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